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Le prospettive da cui può essere analizzato il complesso processo di riforma del sistema educativo di istruzione e formazione sono molteplici perché ogni itinerario di riflessione e approfondimento mette in luce alcuni aspetti e ne lascia in ombra altri. Obiettivo principale della nostra analisi è quello di prendere in esame un elemento che emerge con grande evidenza nell'art. 2 della Legge 53/2003, in cui si afferma che "sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione", utilizzandolo come chiave interpretativa del processo stesso. Il presente studio rimanda implicitamente ad altri testi
 in cui abbiamo offerto una presentazione sistematica del processo di riforma attualmente in atto e si propone semplicemente offrire una ricognizione dei riferimenti espliciti ed impliciti alla dimensione religiosa nei recenti provvedimenti di legge che ridisegnano il sistema educativo di istruzione e formazione. Infatti un impianto normativo può avere un’anima culturale più o meno unitaria e più o meno robusta, tanto più che – in genere – è il frutto della progressiva stratificazione di provvedimenti concepiti e promulgati in tempi diversi e sulla base di logiche diverse. In questo momento ci sembra di poter cogliere i tratti di un’antropologia implicita che, a nostro avviso, si configura per un chiaro impianto personalista ed è quindi in grado di consentire la valorizzazione della dimensione religiosa, come pure di ogni altra dimensione esistenziale della persona umana, ponendosi al di là di ogni tentazione riduzionistica.
La dimensione spirituale e religiosa implicita nei testi normativi

L'ipotesi di lavoro che abbiamo sommariamente formulato ci suggerisce di ricercare prima di tutto un’apertura alla dimensione spirituale e religiosa implicita nei testi normativi, individuando – nella loro impostazione generale e di fondo – gli elementi più consoni per un’educazione integrale della persona umana, senza quelle forme di riduzionismo che ostacolano un’autentica formazione umana come tale. 
La centralità della persona dell’allievo


Potremmo introdurre la nostra riflessione ricordando che il termine persona ha una sua storia ed una sua fruibilità culturale che lo qualificano. Il termine latino traduce il greco prosopon, che letteralmente richiama l'idea di “ciò che sta davanti agli occhi”
, ossia il volto, quindi la maschera (degli attori), poi il ruolo, il carattere. I grammatici alessandrini intendono lo stesso termine in riferimento alle funzioni espresse dal verbo in rapporto ai pronomi (prima, seconda, terza "persona" singolare e plurale)
. Il latino classico usa il termine persona in un significato sostanzialmente analogo al greco prosopon (maschera, personaggio), mentre è il latino cristiano che "incrocia"
 le riflessioni sul termine persona, con quelle che si riferivano al problema - filosofico - espresso dal termine hypostasis, per attribuire al termine persona il senso che poi assumerà in tutta la cultura occidentale: quella di un soggetto di natura spirituale che esiste come individuo e non semplicemente come idea o come "specie". La definizione boeziana (“rationalis naturae individua substantia”), infatti, propone un chiaro riferimento alla dimensione spirituale della persona in genere e, quindi, della persona umana, ma è nel corso del dibattito medievale che le istanze antropologiche e metafisiche si precisano, fino ad arrivare a Tommaso d’Aquino, per cui persona “est nomen dignitatis”
  e sta ad indicare ciò che vi è di più prezioso in tutto l’universo
. 

Il termine persona entra nella costituzione repubblicana del 1948, in quanto frutto di una delle culture che hanno contribuito alla redazione del testo costituzionale
. Ci sembra importante in particolare l’art. 3, in cui si può cogliere la confluenza delle tre culture, attraverso l’uso dei termini “cittadino”, “persona” e “lavoratore”: 

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese
.


Il concetto viene dunque usato per sottolineare una pienezza di sviluppo che rimanda implicitamente anche al compito educativo (oltre che alla piena realizzazione di sé all’interno dei dinamismi sociali), quindi ripercorre quel senso di “dignità” che il termine evoca nella tradizione culturale dell’occidente cristiano.

Forse proprio per questa sua matrice culturale il termine è stato a lungo emarginato dai testi normativi che – fatto salvo il richiamo al dettato costituzionale – hanno preferito spesso servirsi espressioni meno impegnative (individuo, studente, uomo, cittadino), anche utilizzate in forma di endiadi, con modalità rafforzanti (come ad esempio quella di “uomo e cittadino” che troviamo nei programmi della Scuola Media del 1979
 e in quelli della scuola elementare del 1985
).  

Il termine “persona” ricompare nel DPR 275/1999 e nella legge 30/2000, dove risulta tra le variabili che specificano gli obiettivi dei rispettivi provvedimenti (art. 1), in una posizione di ritrovata centralità: 
L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento
. 
Il sistema educativo di istruzione e di formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con le disposizioni in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. La Repubblica assicura a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le conoscenze, le capacità e le competenze, generali e di settore, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all'inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro anche con riguardo alle specifiche realtà territoriali.


La formula utilizzata nella Legge 30/2000, viene ripresa in modo praticamente identico dalla Legge 53/2003: 

Al fine di favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione, il Governo è delegato ...


Le formule dei dispositivi normativi più recenti appaiono dunque rassicuranti, per chi ha a cuore un'immagine ricca ed aperta alla dimensione spirituale dell’uomo e della sua educazione, e sembrano tra loro equivalersi. Naturalmente ci si può chiedere come ogni testo interpretasse il “contenuto reale” delle espressioni alludenti alla centralità della persona. Il D.P.R. 275/1999, essendo un Regolamento dell’autonomia delle Istituzioni scolastiche ha – in realtà – al centro del proprio obiettivo focale l’istituzione scolastica stessa, per cui la premessa di cui all’art. 1 suona essenzialmente come un auspicio declaratorio. La legge 30/2000 precisava già nella seconda parte del testo citato il significato prevalente da dare all’espressione, mirante a far convergere se non coincidere l’idea di centralità della persona, con quella di “successo formativo”. Nella legge 53/2003 l’espressione viene chiarita dal modo in cui si declinano i diversi decreti attuativi, con particolare riferimento al Decr. L.vo 59/2004 (con cui si attua quanto previsto per il primo ciclo) e al Decr. L.vo 226/2005 per il secondo ciclo. In altri termini sono le Indicazioni nazionali, allegate a tali decreti, a dare il senso del tipo di cultura pedagogica con cui il sistema educativo di istruzione e formazione si riorganizza attorno alle idee espresse nella Legge 53, tra cui la dichiarazione inerente la centralità della persona. In secondo luogo vi sono alcune espressioni che esplicitano in termini più chiari il riferimento esplicito ad una concezione di persona vista nella sua integralità e aliena da ogni forma di riduzionismo. A titolo esemplificativo riportiamo alcuni passaggi, il primo dei quali rientra tra gli Obiettivi generali del processo formativo della scuola primaria, dove si parla della corporeità come valore (in prospettiva educativa e didattica) ed in cui compare un riferimento esplicito anche alla dimensione religiosa: 

Nella persona, infatti, non esistono separazioni e il corpo non è il “vestito” di ogni individuo, ma piuttosto il suo modo globale di essere nel mondo e di agire nella società. Per questo l’avvaloramento dell’espressione corporea è allo stesso tempo condizione e risultato dell’avvaloramento di tutte le altre dimensioni della persona: la razionale, l’estetica, la sociale, l’operativa, l’affettiva, la morale e la spirituale religiosa. E viceversa
.

L’affermazione della centralità della persona rischia di ridursi ad una mera dichiarazione di buone intenzioni se non si sostanzia in un tessuto pedagogico articolato e coerente, che pervada l’intero insieme dei dispositivi normativi e, in ogni caso, vi sarà un ulteriore “salto” che sarà dato dalla disponibilità e capacità di metterla in pratica da parte di coloro che saranno chiamati a dare attuazione concreta alle norme che disegnano l’identità della scuola. Abbiamo cercato alcuni “indicatori culturali” che potessero aiutarci a delineare meglio l’identità pedagogica di questa riforma, con particolare riferimento ai temi che ci sembrano più “sensibili” in ordine all’educazione religiosa o alla promozione di una cultura con un’anima aperta alla dimensione religiosa: 
· Il richiamo all’integralità dell’educazione; 

· La prospettiva dell’unità del sapere; 

· Il PECUP (Profilo educativo, culturale e professionale) atteso al termine di ciascuno dei due cicli di istruzione e formazione; 

· Il riferimento alla cultura nazionale ed europea;

· La sottolineatura del ruolo della famiglia; 

· La concezione del lavoro che emerge in ordine alla formazione specifica ad esso (soprattutto nel secondo ciclo). 
Il richiamo all’integralità dell’educazione 

Il quadro pedagogico complessivo è delineato da una precisa visione dell’educazione in genere e dell’educazione intellettuale in particolare. Lo sguardo di quanti operano in età educativa deve sempre essere rivolto sull’identità integrale della persona come tale, per evitare di scivolare in forme più o meno larvate di riduzionismo “disumanizzante”, in cui ci si accontenta di guardare alla "parte" (alcuni aspetti della persona) e si perde di vista il "tutto" (la persona reale e concreta). Su questa linea possiamo cogliere in più luoghi dei dispositivi normativi che stiamo prendendo in esame i richiami ricorrenti all’integralità dell’educazione, in cui si sottolinea la necessità di un legame forte con i mondi vitali reali degli allievi. 

Nel secondo biennio [della scuola primaria n.d.r], quasi a conclusione di un itinerario formativo che ha portato i fanciulli a scoprire riflessivamente nella loro unitaria e complessa esperienza personale e socio-ambientale la funzionalità interpretativa, sistematicamente ordinatoria e, soprattutto, critica della semantica e della sintassi disciplinari, è possibile cominciare e coniugare senso globale dell’esperienza personale e rigore del singolo punto di vista disciplinare, organicità pluri, inter e transdisciplinare e svollgimento sistematico delle singole discipline, integralità dell’educazione e attenzione a singoli e peculiari aspetti di essa. Per questo, senza voler mai abbandonare l’aggancio globale all’esperienza e l’integralità di ogni processo educativo, è possibile organizzare le singole attività scolastiche per discipline e per una o più “educazioni” appartenenti all’unica Convivenza civile
. 


Può essere interessante riprendere il confronto già accennato tra le Indicazioni nazionali per la scuola secondaria di primo grado e i precedenti programmi della scuola media. Si può notare come,  nel presentare gli obiettivi generale del processo formativo per  la scuola secondaria di primo grado, da un lato si sottolinei la continuità con la tradizione avviata nel 1963 e consolidata nel 1979, ma dall’altro lato si operi un’evoluzione semantica di non poco conto. Riportiamo in forma schematica e sinottica le note caratterizzanti del grado di scuola in oggetto, mettendo a confronto la formulazione dei programmi del 1979 con quella delle Indicazioni Nazionali allegate al D. L.vo 59/2004: 

	Programmi del 1979
	Indicazioni Nazionali del 2004

	La scuola media si caratterizza come: 

a) Scuola della formazione dell'uomo e del cittadino,

b) Scuola che colloca nel mondo, 

c) Scuola orientativa,

d) Scuola secondaria nell’ambito dell’istruzione obbligatoria.
	La scuola secondaria di primo grado  si caratterizza come: 

a) Scuola dell’educazione integrale della persona,

b) Scuola che colloca nel mondo, 

c) Scuola orientativa,

d) Scuola dell’identità,

e) Scuola della motivazione e del significato,

f) Scuola della prevenzione dei disagi e del recupero degli svantaggi,

g) Scuola della relazione educativa. 



Certamente non sfugge in quale direzione si collochi l’arricchimento che le Indicazioni del 2004 portano all’identità della scuola secondaria di primo grado: sia la prima dicitura (consapevolmente modificata) sia quelle che sono state aggiunte tendono a sottolineare i diversi aspetti in cui si declina l’educazione integrale della persona. Si potrebbe osservare che il carattere “educativo” dell’ordine e grado di scuola è sottolineato con maggiore forza per la secondaria di primo grado rispetto alla scuola primaria, ma forse questo è dovuto alla necessità di un’ulteriore revisione a cui dovranno essere sottoposte le Indicazioni in vista del loro varo definitivo, o anche al fatto che il documento di partenza (i programmi del 1979) era già molto ricco di risonanze educative e che si è cercato di rendere esplicite alcune consapevolezze in tal senso che hanno preso forma chiaramente negli ultimi vent’anni (ci riferiamo per esempio al riferimento specifico ai disagi e agli svantaggi, che si poteva ritenere implicito nell’insieme delle altre note connotative). Riportiamo alcuni passaggi che ci sembrano esprimere meglio la cultura pedagogica implicita nel testo che certamente addita la via di un’educazione integrale della persona: 

La scuola secondaria di 1° grado (...) rinnova il proposito di promuovere processi formativi in quanto si preoccupa di adoperare il sapere (le conoscenze) e il fare (abilità) che è tenuta ad insegnare come occasioni per sviluppare armonicamente la personalità degli allievi in tutte le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettuali, affettive, operative, creative, ecc...) e per consentire loro di agire in maniera matura e responsabile. (...)

Dalla prima alla terza classe, egli [il preadolescente] si pone in maniera sempre più forte la domanda circa la propria identità, si affollano risposte parziali, mai definitive, che è tuttavia necessario apprendere a saggiare, coltivare, abbandonare, riprendere, rimandare, integrare, con uno sforzo e con una concentrazione che assorbe la quasi totalità delle energie. Questa “fatica” interiore del crescere, che ogni preadolescente pretende quasi sempre di reggere da solo o al massimo con l’aiuto del gruppo dei pari, ha bisogno, in realtà, della presenza di adulti coerenti e significativi disposti ad ascoltare, aiutare, consigliare, fornire strumenti di ricerca, di comprensione, di gestione positiva dei problemi. (...)

Poiché i ragazzi sono massimamente disponibili ad apprendere, ma molto resistenti agli apprendimenti di cui non comprendano motivazione e significato (...), la Scuola Secondaria di 1° grado è impegnata a radicare conoscenze e abilità disciplinari e interdisciplinari sulle effettive capacità di ciascuno, utilizzando le modalità più motivanti e ricche di senso, perché egli possa esercitarle, sia individualmente, sia insieme agli altri, sia dinanzi agli altri. (...)

La migliore prevenzione è l’educazione. Disponibilità umana all’ascolto e al dialogo, esempi di stili di vita positivi, testimonianza privata e pubblica di valori, condivisione empatica di esperienze, problemi e scelte, significatività del proprio ruolo di adulti e di insegnanti, conoscenze e competenze professionali diventano le occasioni che consentono alla Scuola Secondaria di 1° grado di leggere i bisogni e i disagi dei preadolescenti e di intervenire prima che si trasformino in malesseri conclamati, disadattamenti, abbandoni
.


Le tematiche educative sono altresì oggetto di studio specifico perlomeno in uno degli indirizzi liceali (il Liceo delle scienze umane) e da una prima ricognizione effettuata sugli OSA di pedagogia di tale liceo ritroviamo la stessa impostazione, a partire dal primo degli OSA di contenuto: 
La persona umana come soggetto di relazioni e di educazione
.


Il fatto di mettere al centro dello studio della pedagogia la persona (in quanto soggetto di relazioni e di educazione) e non in prima istanza le metodologie scientifiche (che pure bisognerà conoscere
) con cui tali attività vengono studiate è a sua volta frutto di una scelta culturale che sfugge ai pregiudizi di un vetero-positivismo ormai stantio, ma ancora molto diffuso. La lettura di alcuni altri OSA di conoscenza conferma questa percezione: 
L’uomo di fronte al mistero e a ciò che desta meraviglia. L’identità umana e la ricerca del senso della vita. 

L’identità umana come sintesi di corporeità, intelligenza, spiritualità, affettività, emozioni, relazioni intersoggettive, virtù, espressività
.
La prospettiva dell’unità del sapere


Non abbiamo la possibilità - in questa sede - di affrontare in modo adeguato una riflessione pedagogica sui rischi della frammentazione culturale che viviamo oggi, soprattutto per le conseguenze che essa comporta sul piano educativo e sulla formazione dell'identità dei bambini e dei giovani. Ci limitiamo a segnalare come le diverse forme di riduzionismo antropologico, etico e pedagogico si colleghino ad un senso di smarrimento dei punti di riferimento che è proprio della nostra cultura e – per dirla con Brezinka – è frutto di una visione consapevolmente riduttiva: 

All’odierna crisi di orientamento, dei valori e dell’educazione hanno contribuito tre idee-guida: il razionalismo, inteso come unilaterale sopravvalutazione della ragione; l’individualismo, inteso come unilaterale accentuazione degli interessi della singola persona; e l’edonismo, inteso come unilaterale sovrastima del piacere, del divertimento e del godimento, assunti come beni supremi. Ognuna di queste idee- guida della cultura esterna ha influito sulla cultura interiore degli atteggiamenti personali verso i valori. E ciascuna ha influito anche sulle teorie dell’educazione e sulle pratiche educative
. 


Sulla scorta di simili analisi vi è stato chi non ha esitato a identificare nelle generazioni giovanili i sintomi di una difficoltà ad inserirsi in tale scenario culturale e sociale. Sul piano sociologico si è parlato di una “non – generazione”, che appare in affanno a crescere in una società “eticamente neutra”
, mentre sul piano pedagogico sono state sottolineate le più diverse variabili, che vanno da un’esaltazione dell’attuale condizione culturale
 (elogio della “post-modernità”) vista come un esito ineluttabile delle molteplici “crisi” a cui la nostra cultura è andata incontro, fino ad analisi molto preoccupate degli effetti che il disorientamento del mondo adulto può avere su coloro che ancora stanno costruendo la loro identità: 

Prende gradualmente corpo un comportamento indifferente sui valori e preoccupato soprattutto di non scalfire la biografia che ciascuno sembra voler scrivere di se stesso. È una manifestazione di narcisismo sempre più diffuso e che, sia in pubblico sia in privato, si ritorce sui giovani stessi, sulle loro tradizioni, sulla loro cultura psicologica e sociologica e ne mimetizza identità e intimità fino a farne sembianze opache o immagini sbiadite. Anche il mondo giovanile viene travolto dalla differenziazione, dalla frammentazione e dal disorientamento adulto
. 


Naturalmente il momento dell’analisi che mette in luce i motivi di fatica e difficoltà non può mai rappresentare l’ultima parola
 per chi si occupa di educazione: l’educatore è – in un certo senso – “condannato a sperare” e trae dagli elementi di analisi le “emergenze educative” che costituiscono il suo compito fondamentale in una determinata epoca: 

Il compito educativo che attende la persona è quello di ricomporre e di dare ordine (ordinare al fine) ad una realtà per troppo tempo scomposta e disorientata. Ordinare la vita, soprattutto quella interiore, per riconfermare sull’esistenza quotidiana, così parossistica e povera di senso, il primato di uno spiraglio di ragione che aiuti nella formulazione di criteri direttivi, di concezioni di vita sufficientemente unificanti
. 


A quanto sopra asserito in ordine all’integralità dell’educazione nel suo complesso ci preme ora aggiungere qualche riflessione sull’educazione intellettuale e – più precisamente - sul tema dell’unità del sapere, a cui abbiamo già dedicato alcuni scritti
. Una suggestione ulteriore in ordine al legame tra una cultura aperta alla dimensione religiosa e la prospettiva dell’unità del sapere si può cogliere anche in una nota della CEI riguardante l’insegnamento della religione cattolica, in cui si presenta il docente di religione come “uomo della sintesi”: 

È uomo della sintesi innanzitutto sul piano della mediazione culturale, propria del servizio educativo. Egli deve favorire la sintesi tra fede e cultura, tra Vangelo e storia, tra i bisogni degli alunni e le loro aspirazioni profonde. Il suo insegnamento esige, pertanto, una continua capacità di verificare e di armonizzare i diversi e complementari piani: teologico, culturale, pedagogico, didattico. L’opera educativa del docente di religione tende infatti a far acquisire ai giovani, nella loro ricerca della verità, la capacità di valutare i messaggi religiosi, morali e culturali che la realtà offre, aiutandoli a coglierne il senso per la vita
.
Il richiamo all’unità del sapere e della capacità di “fare sintesi” da diversi punti di vista, non riguarda – evidentemente – il solo insegnante di Religione o qualche docente di buona volontà che per propria libera iniziativa decida di farsene carico, ma si tratta di una delle cifre culturali che hanno attraversato la nostra cultura e caratterizzano l’attuale processo di riforma, in cui i riferimenti alla necessità di promuovere apprendimenti unitari sono una sorta di motivo ricorrente. Possiamo, ad esempio, soffermarci sulle Indicazioni nazionali, allegate al Decr. L.vo n° 59/2204, in cui – prima di ogni elenco di OSA – si ritrova la seguente precisazione: 

gli obiettivi specifici di apprendimento indicati per le diverse discipline e per l’educazione alla Convivenza civile, se pure sono presentati in maniera analitica, obbediscono, in realtà, ciascuno, al principio della sintesi e dell’ologramma: gli uni rimandano agli altri; non sono mai, per quanto possano essere autoreferenziali, richiusi su se stessi, ma sono sempre un complesso e continuo rimando al tutto. Un obiettivo specifico di apprendimento di una delle dimensioni della Convivenza civile, quindi, è e deve essere sempre anche disciplinare e viceversa; analogamente, un obiettivo specifico di apprendimento di matematica è e deve essere sempre, allo stesso tempo, non solo ricco di risonanze di natura linguistica, storica, geografica, espressiva, estetica, motoria, sociale, morale, religiosa, ma anche lievitare comportamenti personali adeguati alla Convivenza civile. E così per qualsiasi altro obiettivo specifico d’apprendimento. Dentro la disciplinarità anche più spinta, in sostanza, va sempre rintracciata l’apertura inter e transdisciplinare: la parte che si lega al tutto e il tutto che non si dà se non come parte. E dentro, o dietro, le “educazioni” che scandiscono l’educazione alla Convivenza civile vanno sempre riconosciute le discipline, così come attraverso le discipline non si fa altro che promuovere l’educazione alla Convivenza civile e, attraverso questa, nient’altro che l’unica educazione integrale di ciascuno a cui tutta l’attività scolastica è indirizzata
. 


Tale precisazione viene declinata in modo specifico per ogni ordine e grado di scuola, per esempio nella scuola secondaria di primo grado, dopo avere introdotto i tratti specifici di “secondarietà” che sono propri di quel grado di scuola ed avere precisato la necessità di introdurre i ragazzi a strategie conoscitive in grado di giovarsi di diversi modelli di riferimento, precisa che: 

Passare da una conoscenza primaria ad una secondaria di 1° grado, allora, significa cominciare ad essere consapevoli della necessità di rimandare sempre, nell’incontro personale (e di tutti) con la realtà, la parte al tutto e il tutto alla parte, ovvero di collegare sempre le prospettive parziali di lettura rappresentativa del mondo e della vita in un sistema unitario e integrato di significati personali, che se non può ambire a presentarsi come sintesi compiuta e definitiva dei modelli parziali che ingloba, si preoccupa, però, di chiarire e approfondire i nessi e i raccordi che individua tra loro. Qualifica così l’istruzione secondaria di 1° grado il principio che vuole ogni disciplina aperta all’interdisciplinarità più completa, a cui segue il salto transdisciplinare, ovvero il confronto con una “visione personale unitaria” di sé, degli altri, della cultura e del mondo
. 

Sulla stessa linea si colloca il PECUP del II ciclo, fin dal momento in cui si esplicitano le finalità del secondo ciclo in rapporto alla crescita personale dei giovani, indicando alcune finalità generali che vengono riprese ed ampliate nelle Indicazioni nazionali per i percorsi liceali. Citiamo in successione i due testi, il cui accostamento ci sembra significativo: 
Crescita educativa, culturale e professionale dei giovani. Questa finalità implica la scoperta del nesso tra i saperi e il sapere e il passaggio dalle prestazioni (o mansioni) alle competenze. Compito specifico del secondo ciclo, in questo senso, è trasformare la molteplicità dei saperi in un sapere unitario, dotato di senso, ricco di motivazioni e di fini
.

Ricerca dell’unità della cultura. Ogni percorso liceale non mira ad una semplice collazione, ancorché sistematica, di “saperi”. La sua ambizione è piuttosto di tasformare, grazie alla mediazione educativa e didattica dei docenti, i “saperi” in “sapere” e le “singole discipline” in “cultura”. Il rapporto libero, aperto, costruttivo e critico con le diverse prospettive di ricerca, infatti, consente ai giovani di costruirsi una personale visione del mondo e di integrare in modo armonico le diverse componenti della propria personalità.

Promozione dell’interdisciplinarità.  Se è utile ordinare il sapere per discipline, non è meno utile ricordare l’impossibilità di affrontare una disciplina a prescindere dalle altre. Fare matematica implica, infatti, anche correttezza linguistica, sensibilità storica, estetica, tecnico-operativa, morale ecc. In tale quadro, non è produttivo un insegnamento autoreferenziale e segmentato delle singole discipline. L’abitudine a trasferire strumenti e schemi concettuali da un contesto disciplinare ad un altro, la scoperta del carattere fortemente generativo del punto di vista extradisciplinare, il riconoscimento della complessità dei metodi e dei concetti che danno maggior senso alla realtà e alla vita individuale e sociale diventano, quindi, una costante dell’intenzionalità formativa
.


Tutte le discipline sono chiamate a portare il loro contributo per la realizzazione di tale finalità, anche se non sempre il modo in cui sono formulati gli OSA disciplinari è tale da valorizzare questo slancio unitario della cultura. In alcuni casi tale valenza viene anche esplicitata, soprattutto tra gli OSA che fanno riferimento ad abilità più generali, trasversali e di collegamento tra concetti e discipline. Paradigmatico in questo senso uno degli OSA indicati per la filosofia del quinto anno: 
Elaborare percorsi di studio multidisciplinari e interdisciplinari, a partire da temi di rilevanza filosofica, valorizzando l’unità della cultura attraverso le connessioni tra vari ambiti del sapere, e indicando analogie e differenze tra concetti, modelli di razionalità e metodi dei diversi campi conoscitivi
.

Ragionare su un Profilo in prospettiva “vocazionale”


Porre la persona dell’allievo al centro dei processi di insegnamento/apprendimento significa ritenere importante il modo in cui le conoscenze e le abilità apprese entreranno a far parte del suo mondo vitale, intrecciandosi con la sua identità personale che negli anni dell’età educativa va prendendo forma. Le conoscenze e le abilità apprese giorno dopo giorno devono essere “metabolizzate” in un cammino personale in cui progressivamente prende forma anche la progettualità di ciascun ragazzo su se stesso: il suo “progetto di vita”, che – cristianamente parlando – rappresenta anche la progressiva scoperta del disegno di Dio su ciascuno, la sua vocazione. Si tratta di una sorta di debito educativo che le generazioni di adulti hanno nei confronti dei giovani i quali, per dirla con Corradini, devono essere aiutati nella “battaglia” per la conquista della propria identità personale, in riferimento a quella cultura di cui sono eredi: 
Si vede dunque che la battaglia per l’identità personale non è un lusso e non va neppure intesa come ricerca affannosa e distratta, priva di punti di riferimento. Il mondo non manca, in effetti, di idee forti e di punti di riferimento che siano personalità credibili: basta farli emergere dalla storia, salvarli dalla precarietà della cronaca, custodirli nel proprio spazio profondo, viverli anche a beneficio degli altri, smentendo in tal modo le generalizzazioni pessimistiche di chi preferisce non vedere gli esempi positivi, per non rischiare d’illudersi e per non sentirsi impegnato a sperare
.

Tale consapevolezza è dunque ben presente a chi si occupa di educazione ed anche la tradizione normativa della scuola italiana ha progressivamente maturato interessanti consapevolezze in tal senso, prevedendo ed ampliando il concetto di orientamento
 e le tipologie di attività ad esso afferenti. Citiamo a titolo esemplificativo un passaggio di quanto si trova nei programmi della scuola media del 1979, dove la scuola stessa viene definita “scuola dell’orientamento”: 

La scuola media è formativa in quanto si preoccupa di offrire occasioni di sviluppo della personalità in tutte le direzioni (etiche, religiose, sociali, intellettive, affettive, operative, creative, ecc.) Essa favorisce, anche mediante l'acquisizione di conoscenze fondamentali specifiche, la conquista di capacità logiche, scientifiche, operative e delle corrispondenti abilità e la progressiva maturazione della coscienza di sé e del proprio rapporto con il mondo esterno. (...) La scuola media è orientativa in quanto favorisce l'iniziativa del soggetto per  il proprio sviluppo e lo pone in condizione di conquistare la propria identità di fronte al contesto sociale, tramite un processo formativo continuo cui debbono concorrere unitariamente le varie strutture scolastiche e i vari aspetti dell'educazione. La possibilità di operare scelte realistiche nell'immediato e nel futuro, pur senza rinunciare a sviluppare un progetto di vita personale, deriva anche dal consolidamento di una capacità decisionale che si fonda su una verificata conoscenza di sé
.


Da allora l’atteggiamento delle istituzioni scolastiche nei confronti dell’orientamento è stato ambivalente. Da un lato può valere l’esempio dei programmi della scuola elementare del 1985, dove la dimensione dell’orientamento non viene particolarmente sottolineata. Dall’altro lato vi sono alcuni provvedimenti (più recenti), che regolamentano l’orientamento soprattutto nell’ambito dei servizi per il mercato del lavoro e – di riflesso – in quello della formazione professionale
.  
Un tentativo di introdurre nella scuola superiore una concezione più ampia dell’orientamento si può ritrovare nel 1992 quando, presentando la logica e le motivazioni del Progetto Giovani, Corradini si poneva una domanda di fondo sul ruolo della scuola, che conserva intatta la sua validità: 

È giusto e possibile aiutare i docenti ad elaborare una nuova attenzione ed un nuovo impegno professionale nei riguardi degli studenti, affinché questi possano costruire, attraverso la scuola, stili di vita più consapevoli, più adeguati a risolvere i loro problemi personali e più utili a costruire l’ethos civico-politico di cui il nostro paese è vistosamente e pericolosamente carente?

Un passaggio fondamentale dal punto di vista normativo è rappresentato dalla Direttiva del 1997
 che raccomanda di svolgere attività di orientamento in tutti gli ordini e gradi di scuola ed in cui il concetto veniva definito in termini molto chiari: 

L'orientamento - quale attività istituzionale delle scuole di ogni ordine e grado - costituisce parte integrante dei curricoli di studio e, più in generale, del processo educativo e formativo sin dalla scuola dell'infanzia. Esso si esplica in un insieme di attività che mirano a formare e a potenziare le capacità delle studentesse e degli studenti di conoscere se stessi, l'ambiente in cui vivono, i mutamenti culturali e socio-economici, le offerte formative, affinché possano essere protagonisti di un personale progetto di vita, e partecipare allo studio e alla vita familiare e sociale in modo attivo, paritario e responsabile
.


Il testo della Direttiva descrive poi in modo analitico le tipologie di iniziative che le scuole dovrebbero promuovere nei momenti di passaggio (dalla scuola media a quella superiore e da questa all’Università), riproponendo in tal modo la vecchia concezione di un orientamento mirato soprattutto ad informare sulle opzioni tra cui effettuare delle scelte, soprattutto in ordine ai percorsi che preparano all’accesso al mondo del lavoro. Non mancano però spunti interessanti, in cui si fa riferimento alla necessità di integrare le azioni orientative con gli insegnamenti disciplinari e all’opportunità di conferire al “fascicolo personale” dell’allievo una funzione orientativa
. 


La logica dell’orientamento viene ripresa ed enfatizzata nel contesto dell’attuale riforma del sistema di istruzione e formazione, in cui trova spazio esplicito in tutti gli ordini e gradi di scuola. Il documento più significativo in tal senso è il Profilo educativo culturale e professionale (PECUP) dello studente, atteso – rispettivamente – al termine del primo e del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione. Si tratta dello strumento fondamentale per la personalizzazione dei percorsi formativi degli allievi e rappresenta anche uno strumento con una triplice funzione, analoga – seppure con differenti sfaccettature – per le tre tipologie di soggetti che chiama in causa: 
· dal punto di vista dell’allievo, che è il vero “soggetto logico” del PECUP, esso rappresenta una sorta di indice per un proprio “diario di bordo”, che ne orienta la crescita aiutandolo ad individuare – con una consapevolezza e un’autonomia crescenti in modo proporzionale all’età – le proprie mete, i traguardi, fino ad elaborare progressivamente una sorta di progetto culturale (su se stesso) che si colleghi al proprio progetto di vita; 
· dal punto di vista degli insegnanti, il PECUP rappresenta la “bussola pedagogica” che consente all’équipe pedagogica di coordinare i diversi interventi che porteranno alla costruzione dei Piani di studio personalizzati, individuando – tra gli “ingredienti” previsti dalle Indicazioni – ciò che serve a ciascuno degli allievi per raggiungere (con modalità che saranno ancora una volta proprie di ciascuno) il profilo in questione; 
· dal punto di vista della famiglia esso aiuta a definire il terreno di cooperazione con le Istituzioni scolastiche in vista della crescita dei propri figli: la scuola non può né sottrarsi ai risvolti propriamente educativi del proprio compito, né sostituirsi alla famiglia in responsabilità che ad essa competono, per questo è importante che sia definito (a livello normativo) lo “spazio” di cooperazione, su cui docenti e genitori possono interagire in una logica di sussidiarietà. 
In tutte e tre le prospettive appena elencate il PECUP assorbe in sé e mette a fuoco in un’ottica educativa più ampia i fondamenti dell’orientamento, collegandoli esplicitamente alla costruzione di un proprio progetto di vita: 
Dal punto di vista educativo, non esistono età, né scuole, che non siano fondamentali per la costruzione del proprio progetto di vita. La necessità di conoscere, sperimentare e aprirsi a nuove esperienze formative accompagnano l’intera esistenza di una persona. In ogni età della vita, occorre stimolare l’individuo al meglio, tenendo conto delle sfaccettature della sua personalità e delle sue capacità, per trasformarle in vere e proprie “competenze”
. 


Il PECUP si distingue in tre parti, la prima delle quali è dedicata all’identità della persona che cresce: questa, a sua volta, si articola in tre sezioni, la prima dedicata alla “conoscenza di sé”, la seconda alla “relazione con gli altri” e la terza all’“orientamento”.
A conclusione del Primo Ciclo di istruzione, il ragazzo è in grado di pensare al proprio futuro, dal punto di vista umano, sociale e professionale. Per questo, elabora, esprime e argomenta un proprio progetto di vita che tiene conto del percorso volto e si integra nel mondo reale in modo dinamico ed evolutivo. A questo scopo, egli collabora responsabilmente e intenzionalmente con la scuola e con la famiglia nella preparazione del Portfolio delle competenze personali; riconosce e interagisce con i singoli individui e con le organizzazioni sociali e territoriali che possono partecipare alla definizione e alla attuazione del proprio progetto di vita; infine, dimostra disponibilità a verificare con costanza l’adeguatezza delle decisioni sul proprio futuro scolastico e professionale
.

Sulla stessa linea si colloca il PECUP del II ciclo, nella parte dedicata all’orientamento, in cui – assieme a indicazioni più operative – si ritrova l’idea di fondo che abbiamo più volte sottolineato: 

Elaborare, esprimere e sostenere un progetto di vita, proiettato nel mondo del lavoro o dell’istruzione e della formazione superiori, che tenga conto, realisticamente, del percorso umano e scolastico intervenuto
. 


Se ci addentriamo nelle parti delle Indicazioni che presentano i vari ordini e gradi di scuola, osserviamo come il tema dell’orientamento, che risultava caratterizzante per la scuola media,  connoti parimenti anche la scuola secondaria di primo grado, che viene ancora definita come “orientativa”, riprendendo in modo esplicito alcuni passaggi del vecchio testo, che vengono altresì inseriti nel nuovo contesto: 

La Scuola Secondaria di 1° grado mira all’orientamento di ciascuno, favorisce l’iniziativa del soggetto per il suo sviluppo fisico, psichico e intellettuale, lo mette nelle condizioni di definire e conquistare la propria identità di fronte agli altri e di rivendicare un proprio ruolo nella realtà sociale, culturale e professionale. È un processo formativo continuo cui debbono concorrere unitariamente anche le varie strutture non formali e informali del territorio, nonché il grado di scuola successivo. La possibilità del preadolescente di operare scelte realistiche nell’immediato e nel futuro, portando avanti lo sviluppo di un progetto di vita personale, deriva dal consolidamento di competenze decisionali fondate su una verificata conoscenza di sé e su un intelligente tirocinio educativo che abbia autenticato e continui ad autenticare le capacità, gli interessi e le attitudini di ogni ragazzo. Il carattere orientativo è intrinseco allo studio delle discipline e alle attività inter e transdisciplinari. L’uno e le altre sono volte alla scoperta di sé (un sé sottoposto agli straordinari dinamismi delle trasformazioni psicofisiche e a cambiamenti negli stili di apprendimento, interessi, abitudini, sentimenti, immagine di sé), della cultura e dell’arte, del mondo in generale (...) e della produzione umana in particolare, attraverso l’incontro con i diversi ambienti della produzione tecnica o intellettuale
.

Uno degli obiettivi generali del processo formativo indicati per il sistema dei licei viene specificamente denominato “sviluppo della progettualità personale e della cooperazione sociale” e declinato in questi termini: 

Affermare la persona come protagonista dei significati del proprio essere e agire vuol dire tendere ad un apprendimento sempre frutto di ricerca personale libera e consapevole sui valori che si avvertono rilevanti per la propria esistenza. Da qui, l’attitudine alla progettazione di sé e delle proprie esperienze di vita. Il progetto di vita personale, tuttavia, esige un alto grado di coinvolgimento e di interazione con gli altri, in maniera intima e diretta. In questo senso, i percorsi liceali sono chiamati ad alimentare la fiducia sociale, a promuovere relazioni di empatia e di cooperazione con gli altri e a dimostrare, con l’esperienza diretta, che il benessere personale contribuisce sempre alla preservazione ed alla crescita del benessere sociale, e viceversa
. 


Lo stesso Portfolio delle competenze personali, che prevede strutturalmente una sezione valutativa ed una orientativa, accompagna tutto il percorso formativo dell’allievo e manifesta la propria vocazione orientativa soprattutto nei momenti di passaggio e in particolare al termine del primo ciclo: 
Il Portfolio assume, inoltre, un ulteriore valore aggiunto nell’ultimo anno della Scuola Secondaria di 1° grado. I genitori, infatti, devono decidere a quale indirizzo formativo del secondo ciclo iscrivere i figli. (...) Il Portfolio diventa così l’occasione documentaria perché il tutor rilegga la “storia” dello studente dall’infanzia alla preadolescenza, e perché, con il ragazzo e la sua famiglia, avendo presente il Profilo educativo, culturale e professionale da acquisire alla fine del 1° ciclo, faccia un bilancio ragionato e condiviso dei risultati ottenuti, nella prospettiva delle future scelte da esercitare (...)
.


Il Portfolio diventa in tal modo strumento sia per una sorta di “bilancio di competenze”, sia per un “bilancio delle motivazioni” e un “bilancio dei progetti”, allo stato a cui possono essere giunti gli uni e le altre in un ragazzo di quattordici anni che si appresta ad uscire dal primo ciclo per affrontare il secondo. 

Nel contesto della cultura nazionale ed europea


Un popolo “senza radici” è certamente più in difficoltà a trasmettere ai propri figli la propria eredità culturale, per questo i recenti testi normativi sottolineano con grande energia la necessità di rifarsi a tali radici della nostra cultura (nazionale ed europea). Il secondo articolo della Legge 53/2003 ricorda più volte tale necessità, sia in rapporto alla necessità di inserirsi “nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea”
, sia – ed è questo il passaggio che ci interessa di più in questa sede – dove afferma che: 

sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea
.


L’atto stesso del costituirsi consapevole di una tradizione culturale implica un approccio positivo nei confronti della storia e viene additato al cristiano come uno degli ambiti di esercizio della propria speranza. In questo caso il riferimento alla cultura italiana ed europea è direttamente connesso al dovere costituzionale di garantire ai cittadini più giovani anche un’adeguata formazione spirituale e morale, dove il riferimento alla nostra tradizione in tal senso è innegabilmente collegato ad una dimensione religiosa (e specificamente cristiana) che solo i rigurgiti di un laicismo d’altri tempi stanno tentando di ostracizzare, tanto dalla Costituzione europea, come dagli Statuti di alcune regioni italiane. Ci sembra paradigmatica in tal senso la trattazione fatta dall’allora card. Ratzinger, in occasione del suo discorso al Senato italiano
, dove si identificano alcuni punti caratterizzanti l’identità spirituale europea che né la Costituzione, né la cultura degli stati membri dovrebbero smarrire. Un primo elemento è rappresentato dall’affermazione incondizionata della dignità e dei diritti umani che precedono ogni legislazione statale, perché “il valore della dignità umana, precedente a ogni agire politico e a ogni decisione politica, rinvia al Creatore: soltanto Lui può stabilire valori che si fondano sull’essenza dell’uomo e che sono inviolabili”
. Un secondo elemento caratterizzante l’identità europea – scrive Ratzinger – è la famiglia: 
Il matrimonio monogamico, come struttura fondamentale della relazione tra uomo e donna e al tempo stesso come cellula nella formazione della comunità statale è stato forgiato a partire dalla fede biblica. Esso ha dato all’Europa, a quella occidentale come a quella orientale, il suo volto particolare e la sua particolare umanità, anche e proprio perché la forma di fedeltà e di rinuncia qui delineata dovette sempre venir riconquistata, con molte fatiche e sofferenze
.


Torneremo a breve sul valore della famiglia in prospettiva educativa e nel rapporto con la scuola, ma in questo caso è bene sottolineare il valore costitutivo – sul piano culturale e sociale – di un certo modo di intendere e di vivere l’istituto familiare, anche di fronte alla pressione di lobby agguerrite – come quella gay – che mirano a stravolgerne l’identità. Vi è infine un ultimo punto che viene sottolineato come qualificante l’identità europea di ieri, di oggi e di domani, ossia la dimensione religiosa in genere e cristiana in particolare. La sistematica aggressione culturale che questa subisce, in nome di una male intesa libertà di opinione di stampo laicista, si traduce – osserva acutamente Ratzinger – in un “odio di sé dell’Occidente che è strano e che si può considerare solo come qualcosa di patologico; l’Occidente tenta sì in maniera lodevole di aprirsi pieno di comprensione a valori esterni, ma non ama più se stesso; della sua storia vede oramai soltanto ciò che è deprecabile e distruttivo, mentre non è più in grado di percepire ciò che è grande e puro”
. 

Il fatto di ricominciare – almeno nei documenti normativi che disegnano l’identità del nostro sistema educativo di istruzione e formazione – a riparlare senza reticenze dell’identità spirituale e culturale dell’Italia dell’Europa può essere un primo segnale di recupero di una parte di quella “capacità di amarsi” che l’Occidente sembra avere smarrito ma non necessariamente è da considerare perduta per sempre. Chi opera nella scuola può sentirsi – in questo senso – investito di una responsabilità specifica. 
Il ruolo della famiglia


Una visione massificata e spersonalizzante della società tende a privilegiare una logica di accentramento e a misconoscere il ruolo dei “corpi intermedi”, con particolare riferimento al ruolo della famiglia
, la quale invece rappresenta la prima società naturale. La scuola italiana ha una tradizione di tipo normativo che affonda le proprie radici remote nelle esigenze dell’unificazione nazionale, che hanno portato ad un impianto fortemente centralizzato, rimasto tale per tutto il periodo fascista, ed ha cominciato ad aprirsi ad istanze provenienti dalla società civile soprattutto nel secondo dopoguerra. Contestualmente la nostra tradizione culturale, confluita anche nella Costituzione repubblicana
, ha portato ad un progressivo riconoscimento del ruolo della famiglia anche nei confronti delle istituzioni scolastiche, prima con i Decreti delegati del 1974 (in cui si sottolinea il valore della “partecipazione”), poi con la Legge Costituzionale n. 3/2001 (che introduce il principio di “sussidiarietà”) ed infine con la Legge 53/2003 (in cui si parla esplicitamente di “cooperazione”
 tra scuola e famiglia). 

Il passaggio dalla logica della partecipazione a quella della cooperazione viene sottolineato in molti testi normativi, dove si precisano spesso le modalità e l’importanza del coinvolgimento della famiglia, soprattutto in ordine alla costruzione dei percorsi personalizzati e del portfolio delle competenze personali dell’allievo. Riportiamo alcuni passi a titolo di esempio: 
Al fine del conseguimento degli obiettivi formativi, i docenti curano la personalizzazione delle attività educative, attraverso la relazione con la famiglia in continuità con il primario contesto affettivo e di vita delle bambine e dei bambini
. 


Apparentemente più “burocratico”, ma in realtà dettato da una incipiente logica di sussidiarietà nei rapporti tra scuola e famiglia, è il dispositivo che affida alle famiglie un duplice ruolo in ordine alla quota oraria opzionale e facoltativa, prevista per la scuola primaria e la secondaria di primo grado: 

Le istituzioni scolastiche, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi, organizzano, nell’ambito dell’offerta formativa, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie, attività e insegnamenti, coerenti con il profilo educativo, per ulteriori 99 ore annue, la cui scelta è facoltativa e opzionale per gli allievi e la cui frequenza è gratuita. Gli allievi sono tenuti alla frequenza delle attività facoltative per le quali le rispettive famiglie hanno esercitato l’opzione. (...) Al fine di ampliare e razionalizzare la scelta delle famiglie, le istituzioni scolastiche possono, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete.
 

Il fatto che le istituzioni scolastiche siano chiamate ad elaborare la loro offerta formativa superando una logica di autoreferenzialità, ma “tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie” rappresenta un progresso nella continuità rispetto alla logica della partecipazione, nel rispetto delle rispettive competenze e responsabilità: alla scuola compete elaborare rendere coerente – sul piano pedagogico e didattico – l’offerta formativa, ma non senza avere attivato un dialogo fecondo con le famiglie che (soprattutto nei primi anni di scolarità dei bambini) dovrebbero essere interlocutori privilegiati. Una volta che l’istituzione scolastica ha elaborato la totalità della propria offerta formativa, vi sarà una parte di tale offerta su cui la decisione ultima spetta alla famiglia (vera responsabile dell’educazione dei figli) e non alla scuola.

Sul piano educativo il rapporto con la famiglia è essenziale per far emergere e valorizzare tutto il patrimonio di competenze, consapevolezze e orientamenti valoriali che la famiglia trasmette e che dovranno andare a intrecciarsi vitalmente e in modo armonico con quanto verrà via via appreso nel contesto scolastico. Per esempio, tra gli obiettivi generali del processo formativo nella scuola primaria, si precisa: 
La Scuola Primaria, coinvolgendo la famiglia e nel rispetto della coscienza morale e civile di ciascuno, mira, inoltre, a far esplicitare ai fanciulli l’implicito e lo scontato presente nel patrimonio di visioni, teorie e pratiche che ha accumulato, e ad assumere consapevolmente queste ultime, insieme ai valori che contengono, in armonia con la Costituzione della Repubblica Italiana
. 


Anche il Portfolio delle competenze personali dell’allievo può avere – tra le altre – la funzione di rendere più fattiva ed efficace la collaborazione tra istituzioni scolastiche e famiglie, con modalità diverse nei diversi ordini e gradi di scuola, anche in vista di un migliore accompagnamento degli allievi nei momenti di snodo e di passaggio. Particolarmente interessante, ad esempio, è il passaggio dalla scuola dell’infanzia alla primaria, in cui alle famiglie è lasciata potestà di decidere se iscrivere o meno i loro figli alla scuola primaria prima del compimento del sesto anno di età. In tal senso sarà importante che la scelta avvenga nel contesto di un dialogo fattivo con gli insegnanti del bambino e, in tale dialogo, “il Portfolio diventa così l’occasione documentaria perché il tutor offra ai genitori tutti gli elementi per una migliore conoscenza dei ritmi e dei risultati di maturazione del bambino”
. 
Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro


La riflessione filosofica degli ultimi secoli ha messo in luce il rischio di alienazione a cui è esposta la persona umana che vive in contesti lavorativi talora "spersonalizzanti". Molto chiare in tal senso sono le affermazioni di Marx, i cui scritti cercano di mettere in luce il legame tra le condizioni disumane dei lavoratori del XIX secolo e le strutture produttive del modello economico capitalistico che in quel tempo andava prendendo forma. Con altrettanto vigore si leva - sempre in quel secolo - la voce della Chiesa, che  ha trovato nell’enciclica Rerum novarum di Leone XIII un’espressione di grande portata storica. Il lavoro viene definito come “l'attività umana ordinata a provvedere ai bisogni della vita, e specialmente alla conservazione”
, sottolineandone in tal modo il valore e i limiti: è la persona che si esprime mediante il lavoro a dare dignità al lavoro stesso (in quanto attività umana), sia in quanto esso è espressione della sua vocazione personale
, sia per il suo valore sociale, in rapporto alla vita della famiglia e alla costruzione del bene comune della società. 

Una tale concezione del lavoro comporta da un lato una sua valorizzazione sociale, ben lungi da ogni forma di demonizzazione dell’attività umana, ma anche una sua collocazione diversa in età evolutiva e in età adulta. Durante l’età evolutiva il lavoro è in vista della formazione della persona, che ancora non ha maturato la propria vocazione e si prepara – in modo progressivamente sempre più “mirato” – anche alla futura attività professionale. Il lavoro va dunque collocato in una prospettiva educativa, soprattutto in quella stagione della vita in cui la società si fa carico di supportare le famiglie nel delicato compito dell’educazione dei figli. 

Paradigmatica in tal senso risulta la legge 53/2003, dove si indica una coincidenza tra quella che lo Stato identifica come “età educativa”
 ed il tempo in cui ogni cittadino è sottoposto al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, all’interno di quello che viene appunto definito come “sistema educativo di istruzione e di formazione”, il quale si articola in un primo ed un secondo ciclo. Quest’ultimo “comprende il sistema dei licei ed il sistema dell’istruzione e della formazione professionale”
, che a pari titolo si inseriscono nel sistema educativo di cui sopra, come precisa poco oltre il testo stesso della legge: 
Il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi, è finalizzato a sviluppare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale; (...) i percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale realizzano profili educativi, culturali e professionali, ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello ...


L’istituto giuridico dell’apprendistato, che la legge 196/1997 inseriva tra le “norme in materia di promozione dell’occupazione”
, viene ricollocato dalla Legge 53/2003 all’interno del diritto-dovere all’istruzione e formazione, eventualmente fruibile in condizione di alternanza scuola-lavoro, secondo ben precisi criteri direttivi, di cui il primo è quello che più ci interessa: 
svolgere l’intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza (...)
.


L’elemento più qualificante di questa legge rispetto alla 196 del 1997 è che tutto il percorso viene posto “sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa”, la quale realizza eventuali “convenzioni”, con imprese, associazioni di rappresentanza, camere di commercio, ecc. Tale caratteristica è stata confermata e precisata con maggior forza dalla bozza di decreto attuativo del citato art. 4 (D. L.vo n. 77 del 15 aprile 2005) che indica le seguenti finalità per l’alternanza scuola-lavoro: 

1. Nell'ambito del sistema dei licei e del sistema dell'istruzione e della formazione professionale, la modalità di apprendimento in alternanza, quale opzione formativa rispondente ai bisogni individuali di istruzione e formazione dei giovani, persegue le seguenti finalità:

a) attuare modalità di apprendimento flessibili e equivalenti sotto il profilo culturale ed educativo, rispetto agli esiti dei percorsi del secondo ciclo, che colleghino sistematicamente la formazione in aula con l'esperienza pratica;

b) arricchire la formazione acquisita nei percorsi scolastici e formativi con l'acquisizione di competenze spendibili anche nel mercato del lavoro;

c) favorire l'orientamento dei giovani per valorizzarne le vocazioni personali, gli interessi e gli stili di apprendimento individuali;

d) realizzare un organico collegamento delle istituzioni scolastiche e formative con il mondo del lavoro e la società civile, che consenta la partecipazione attiva dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, nei processi formativi;

e) correlare l'offerta formativa allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio
.


Anche in questo testo si può facilmente osservare come prevalgano nettamente le istanze di natura educativa su quelle di tipo economico e sociale, espresse in termini molto sobri ed in una posizione nettamente marginale. L’alternanza invece si configura – precisa Bertagna - come “una delle modalità di insegnamento e di apprendimento disponibili, nel secondo ciclo di istruzione e di formazione, dai 15 anni in avanti, per consentire agli studenti la possibilità di acquisire Qualifiche e Diplomi che maturano la persona (fine) attraverso esperienze di contatto con il lavoro produttivo (il lavoro, cioè, resta mezzo per il fine)”
.  Il concetto viene indirettamente ribadito anche nelle Indicazioni nazionali per i Licei, in cui il riferimento alla dimensione operativa viene strettamente collegato al fine culturale specifico dei licei (che è di natura teoretica): 
Il fine specifico dei percorsi dei licei è la theorìa intesa in senso classico come conoscenza disinteressata. Questo fine non esclude, né lo potrebbe per l’unità della persona umana e della cultura, la dimensione operativa. Anzi, le esperienze pratiche di progettazione, di laboratorio, di stage e di tirocinio formativo che si sviluppano a tempo pieno o in alternanza scuola lavoro nei percorsi liceali, e particolarmente nei licei vocazionali, sono un’importante modalità organizzativa, metodologica e didattica per giungere alla conoscenza, consolidarla, precisare meglio concetti e relazioni tra concetti, illuminare teorie
. 

 
Ci sembra interessante il fatto che nei piani di studio Liceo tecnologico (che di fatto raccoglie la maggior parte degli indirizzi attualmente attivi negli Istituti tecnici
) si introduca lo studio della filosofia e che tra gli OSA del secondo biennio vi sia – tra i percorsi indicati tra cui scegliere – anche “la concezione del lavoro nelle grandi religioni”
.
Alcuni riferimenti espliciti alla dimensione religiosa

Siamo ben consapevoli che la dimensione spirituale della persona umana non coincide tout court con quella religiosa e il riferimento al dettato costituzionale che si trova nella Legge 53/2003 rimanda a valori spirituali condivisibili anche da coloro che non fanno riferimento esplicito ad una fede religiosa. Ci sembra però importante dare uno spazio specifico a tale dimensione, proprio per superare un eccesso di "pudore" con cui si tende a relegarla nella sfera di un "privato" di cui sembra persino disdicevole
 parlare: il diritto alla libertà religiosa comporta anche la capacità di interrogarsi in modo sereno su come la dimensione religiosa dell'esistenza delle persone entri in gioco nella costruzione del bene comune e, quando si parla di scuola in Italia, del patrimonio culturale del popolo italiano. 
In quanto parte integrante dell’educazione complessiva della persona


Abbiamo già sottolineato come l’approccio complessivo della riforma del sistema di istruzione e formazione è di impianto personalista e presenta in genere l’istanza di un’educazione complessiva della persona umana, aliena da ogni forma di riduzionismo. Questo rappresenta un fattore implicito di una corretta educazione religiosa, ma ciò non è sufficiente, perché vi è anche la domanda religiosa espressa o inespressa come componente essenziale dell’identità delle persone. Le recenti polemiche sulle “scuole islamiche” in Italia, al di là dei toni che anno assunto e delle concrete soluzioni che sono state prospettate, manifestano quanto sia incoercibile tale domanda religiosa e quanto sia illusorio il ritenere di risolvere il problema semplicemente tacitandola, tanto più che ci potremmo chiedere se è proprio vero che le credenze religiose delle persone debbano essere trattate come “problemi” e non come “risorse”, anche nel contesto dell’educazione scolastica. Per questo motivo “la scuola pubblica statale ha il dovere non solo di mettere a fuoco la domanda religiosa dell’Altro, ma anche di trasformare in proprio oggetto di analisi culturale il modo in cui essa è stata di fatto elaborata nell’esperienza individuale e comunitaria delle persone”
.


Nella normativa recente vi sono diversi riferimenti espliciti che, dove si parla dell’educazione integrale della persona, sottolineano come di essa faccia parte anche la dimensione religiosa: questi rappresentano i principali nodi tematici su cui ciascun insegnante attento e sensibile può costruire ipotesi progettuali per percorsi tematici interdisciplinari che potranno sostanziare i piani di studio personalizzati dei propri allievi. Ne riprendiamo alcuni a titolo esemplificativo, a partire dai passaggi che indicano le finalità di ogni ordine e grado di scuola: 
La scuola dell’infanzia, non obbligatoria e di durata triennale, concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento ...


Va detto che il riferimento è così esplicito solo nell’articolo che enuncia le finalità della scuola per l’infanzia, mentre per gli altri ordini e gradi di scuola
 il decreto manifesta un certo ritegno nel nominare ancora in modo esplicito la dimensione religiosa della cultura e dell’identità degli allievi, anche se permane il riferimento alla cultura nazionale ed europea, con tutto l’implicito di cultura religiosa che abbiamo già avuto modo di sottolineare. I riferimenti espliciti si ritrovano peraltro – con maggiore abbondanza – nelle Indicazioni allegate al decreto stesso. Abbiamo già citato sopra un passaggio degli Obiettivi generali del processo formativo della scuola primaria in cui, parlando della corporeità come valore, si colloca tale valore nel contesto della ricchezza integrale della persona umana, di cui si indicano – oltre a quella corporea – anche le altre “dimensioni” che sono il sigillo della sua dignità: “la razionale, l’estetica, la sociale, l’operativa, l’affettiva, la morale e la spirituale religiosa”
.

Nel presentare l’identità della scuola secondaria di primo grado si sottolinea il suo carattere “secondario”, precisando che questo comporta un passaggio da una visione “ingenua” della realtà alla capacità di servirsi di modelli interpretativi di vario tipo, che – nel loro insieme – mettano in luce il carattere inesauribile della realtà stessa, proprio perché aperta ad essere indagata con una pluralità di modelli (tra i quali vengono esplicitamente inclusi quelli propri del pensiero religioso): 

Proprio l’inesauribilità della realtà e il suo carattere aperto a più modelli rappresentativi spiega due altre dimensioni che accompagnano l’istruzione secondaria di 1° grado. La prima riguarda la necessità di modelli di rappresentazione degli oggetti, del mondo e della vita diversi da quelli scientifico-matematici: si tratta dei modelli di natura linguistico-letteraria, artistico-estetica, tecnologica, storico-sociale, etica e religiosa che tanta parte hanno avuto nella nostra tradizione, contribuendo con pari (quando non, in alcuni momenti storici, maggiore) dignità a ricercare la verità e a definire la nostra identità culturale
.

Il PECUP del II ciclo pone la dimensione religiosa tra le dimensioni di appartenenza entro le quali si esercita quella “responsabilità personale e sociale” che costituisce una delle finalità del secondo ciclo nel suo complesso: 
Esercizio della responsabilità personale e sociale. questa finalità pone lo studente nella condizione di decidere consapevolmente le proprie azioni in rapporto a sé e al mondo civile, sociale, economico, religioso di cui fa parte e all’interno del quale vive; di gestirsi in autonomia; di “prendere posizione” e di “farsi carico” delle conseguenze delle proprie scelte
.

Un’altra parte del Profilo da osservare con molta attenzione per il suo “implicito religioso” è quella dedicata all’identità, di cui sottoponiamo all’attenzione alcuni passaggi cruciali: 

Riflettere sui contenuti appresi e sugli insegnamenti delle principali figure della cultura e della storia. (...)

Cogliere la dimensione morale di ogni scelta e interrogarsi sulle conseguenze delle proprie azioni.

Avere coscienza che è proprio dell’uomo ricercare un significato alla propria vita e costruire una visione integrata dei problemi di cui è protagonista
. 

Inutile precisare che tra le “principali figure della cultura e della storia” è necessario includere Gesù Cristo e tutta la gran messe di autori cristiani, di cui cercare di valorizzare proprio ciò che nel loro messaggio specificamente si riferisce alla costruzione dell’identità personale e, quindi, ai contenuti spirituali del loro insegnamento. Tale consapevolezza è resa esplicita negli OSA di scienze umane dell’omonimo liceo: 
La paideia del Cristo e l’educazione cristiana. La “scoperta” della persona
. 
In quanto parte rilevante della nostra cultura

Dobbiamo, in questo senso, partire da un dato di realtà: non si è mai data – fino ad oggi – una civiltà senza religione e nel caso dell’Italia e dell’Europa non si potrebbero intendere in alcun modo la sua arte, musica, letteratura, storia, ecc. senza un riferimento esplicito alla religione cristiana e alle forme concrete che questa ha assunto. Ciò che si è detto in ordine all’unità del sapere e alla necessità di superare i rischi di una frammentazione culturale a cui anche un disciplinarismo spinto può contribuire ci aiuta ad inquadrare nella giusta prospettiva i riferimenti alla dimensione religiosa che si ritrovano - nei vari documenti – in quanto questa viene considerata parte essenziale. L’impressione complessiva è che la dimensione religiosa venga collocata con molta serenità nel quadro dell’esperienza umana e tra gli elementi imprescindibili per lo studio e la comprensione di qualsiasi cultura e di qualsiasi civiltà. Il fatto potrebbe sembrare ovvio, ma si rivela significativo se lo confrontiamo con le reticenze e le forme più o meno larvate di riduzionismo che una certa cultura di ispirazione laicista ha propugnato in questi ultimi anni, anche e soprattutto nel mondo della scuola. Si era creata una sorta di equivalenza implicita per cui uno “stato laico” dovrebbe avere una “scuola laica” e questa dovrebbe promuovere una “cultura laicista”, emarginando la dimensione religiosa della vita e della cultura. Quando – ad esempio – si “dimentica” di affrontare Dante in modo significativo, si relega la filosofia tardo-antica e medievale in un angolo remoto del proprio piano di lavoro, quando si offre una lettura esclusivamente economicista e funzionalista della storia, si compie una operazione intellettualmente scorretta sul piano culturale, proprio perché si mette volutamente tra parentesi la dimensione religiosa della cultura o si nega il suo peso storico. 

Una prima analisi dei testi normativi e delle bozze di decreto che accompagnano il processo di riforma del sistema di istruzione e formazione, ci offre l’impressione di una maggiore serenità culturale, nel collocare – l’una accanto all’altra, senza dolose omissioni – le principali dimensioni dell’esperienza umana che possono e devono divenire oggetto di studio. 
Prendiamo le mosse dall’analisi dei Profili in uscita, perché si tratta dei testi in cui si cerca di delineare il quadro culturale unitario in cui si dovranno iscrivere tutte le conoscenze e le abilità apprese dagli allievi. I riferimenti alla dimensione religiosa nel PECUP del I ciclo sono molto espliciti, ma li affronteremo nel prossimo paragrafo, in quanto contengono anche un rimando esplicito all’IRC che sarà ivi trattato. Nel PECUP del II ciclo si ritrovano alcuni riferimenti alla dimensione religiosa come elemento imprescindibile della cultura a cui apparteniamo. Un passaggio abbastanza chiaro si colloca tra gli “strumenti culturali” generali per il Liceo classico: 
riconoscere nella civiltà contemporanea la permanenza di miti, personaggi, spritualità, ereditati dalla civiltà greco-romana e, nello stesso tempo, saper evidenziare gli elementi di discontinuità tra quella civiltà e la nostra nelle varie forme della cultura giuridica, politica, storica, religiosa, morale, filosofica, letteraria, scientifica, tecnologica e artistica
.


Una rapida ricognizione sugli OSA delle discipline (e degli ambiti di esperienza) nei vari ordini e gradi di scuola, ci conferma l’idea di una certa serenità da parte degli estensori dei documenti nel collocare riferimenti espliciti alla dimensione religiosa nel seno della lettura della cultura di cui siamo figli e a cui apparteniamo. Interessante in tal senso è un passaggio che troviamo tra gli OSA della scuola dell’infanzia, all’interno del primo ambito di esperienza (Il sé e l’altro): 
Soffermarsi sul senso della nascita e della morte, delle origini della vita e del cosmo, della malattia e del dolore, del ruolo dell’uomo nell’universo, dell’esistenza di Dio, a partire dalle diverse risposte elaborate e testimoniate in famiglia e nelle comunità di appartenenza
.

L’insegnamento della storia rappresenta indubbiamente un ambito privilegiato in cui individuare gli elementi chiave della nostra cultura, attraverso le vicende che l’hanno portata fino a noi. Leggendo gli OSA di storia del secondo biennio (classe IV e V) della scuola primaria, ci accorgiamo di come, oltre al riferimento alla civiltà “fenicia e giudaica”, compaia in modo chiaro l’indicazione di affrontare la nascita della religione cristiana, e tra le corrispondenti “abilità” si precisano anche alcuni compiti operativi che gli allievi dovranno essere messi in grado di svolgere: 

La nascita della religione cristiana, le sue peculiarità e il suo sviluppo. (...) 
Leggere brevi testi peculiari della tradizione culturale della civiltà greca, romana e cristiana con attenzione al modo di rappresentare il rapporto io e gli altri, la funzione della preghiera, il rapporto con la natura.
Scoprire radici storiche antiche classiche e cristiane della realtà locale
. 


Ancora più esplicito è il riferimento al valore essenziale della dimensione religiosa negli OSA di storia del primo biennio della scuola secondaria di 1° grado, in cui l’intera sequenza dei contenuti è preceduta dalla seguente precisazione: 

In relazione al contesto fisico, sociale, economico, tecnologico, culturale e religioso fatti, personaggi, eventi ed istituzioni caratterizzanti:
· l’Europa medioevale fino al Mille, 

· la nascita dell’Islam e la sua espansione; (...)

· la crisi dell’unità religiosa e la destabilizzazione del rapporto sociale (...)
.

Omettiamo tutti i riferimenti storici relativi al Medioevo, all’età della Riforma e ai conflitti del XVII sec., che possono risultare persino ovvi e non particolarmente significativi. Interessante il fatto che tra gli OSA di storia dell’ultimo anno del secondo ciclo compaia in modo esplicito un riferimento al Vaticano II e al ruolo delle religioni nell’ermeneutica della contemporaneità:

Il Concilio Vaticano II della chiesa cattolica, le religioni ed i loro rapporti con le dimensioni culturali, politiche e sociali del mondo contemporaneo
.

Il senso del riferimento alla dimensione religiosa viene ribadito e chiarito tra i corrispondenti OSA di abilità, soprattutto nel primo ciclo: 
Costruire “quadri di civiltà” in base ad indicatori dati di tipo fisico-geografico, sociale, economico, tecnologico, culturale e religioso
. 


Con tale precisazione si intende sottolineare come i “quadri di civiltà”, che in un passato recente erano stati ristretti ad una lettura di tipo socio-economico, sono autenticamente tali se riescono ad includere tutte le componenti di una civiltà umana. Una ricostruzione storica priva degli adeguati riferimenti culturali e religiosi resterebbe strutturalmente “monca” ed offrirebbe ai nostri giovani un quadro distorto delle civiltà di volta in volta presentate. 


Anche l’approccio alla letteratura può essere più o meno aperto alla dimensione religiosa e quindi ricco di collegamenti interdisciplinari con l’IRC. Tra gli OSA di letteratura italiana previsti in bozza per il primo biennio troviamo una sezione dedicata a “Le basi delle tradizioni letterarie europee”, e tra i testi di cui si suggerisce la lettura, accanto ai grandi poemi epici (Iliade, Odissea, Eneide), apre la serie degli OSA un riferimento chiaro alla Bibbia
. Nel secondo biennio si affronta la Commedia dantesca, rispetto alla quale è necessario acquisire l’abilità di riconoscere in essa “uno speciale campo di tensioni spirituali, morali e artistiche”
. Gli OSA di letteratura latina e greca presentano lunghi
 elenchi di autori “consigliati” e riservano all’ultimo anno (il quinto) la trattazione degli autori cristiani: Tertulliano, Minucio Felice, Cipriano, Arnobio, Lattanzio, Prudenzio, Ambrogio, Gerolamo e Agostino sono esplicitamente indicati tra gli OSA di letteratura latina. In letteratura greca si indicano addirittura il testo dei Settanta ed il Nuovo Testamento, ma vale per tali indicazioni ciò che abbiamo già osservato in nota circa l’eccesso di minuziosità nell’elencazione di autori e temi, che potrebbe rendere di fatto meno vincolanti le indicazioni stesse. 

Gli OSA di Filosofia, eccessivamente
 “compressi” nell’arco del secondo biennio, riportano con chiarezza il riferimento ad alcuni autori come Agostino e Tommaso (obbligatori in tutti gli indirizzi liceali), di importanza capitale e che in tal mondo vengono indicati come imprescindibili in un percorso di studi delle scuole della Repubblica italiana. Il liceo economico riporta un riferimento esplicito a “Filosofia e teologia” e “Filosofia e cristianesimo”
, mentre tra i percorsi a scelta proposti per il quinto anno del liceo tecnologico si propone – tra gli altri – “il problema religioso nella filosofia contemporanea”
.

Il nostro patrimonio artistico – il più ricco del mondo – risulta in larga parte incomprensibile senza il dominio di strumenti culturali che lo ricolleghino alla sua ispirazione in seno ad una cultura cristiana. Questo emerge in modo sereno dall’analisi degli OSA di storia dell’arte, diversi dei quali si presentano in modo molto esplicito al riguardo, come possiamo vedere analizzando alcune delle conoscenze e più ancora le abilità presenti nelle Indicazioni per i licei: 

Tarda antichità e primi secoli del cristianesimo in occidente ed in oriente: dalle catacombe alle basiliche. (...)
Riconoscere le testimonianze di civiltà nelle quali rintracciare le radici della propria identità. (...)

Individuare il fenomeno della transizione dalla civiltà pagana al cristianesimo fino alla morfologia della basilica cristiana
. 

Identificare simboli e messaggi della iconografia cristiana
.

Riferimenti espliciti all’Insegnamento della religione cattolica  e considerazioni implicite sul ruolo dell’Idr

Il riferimento al ruolo culturale dell’Irc si ritrova con grande evidenza nel documento più importante della riforma, ovvero nel PECUP, in cui – tra gli “strumenti culturali” necessari perché il giovane possa raggiungere il Profilo atteso – si fa riferimento esplicito alle radici profonde della nostra cultura e alla loro matrice religiosa, a cui si collega anche l’Irc secondo la disciplina concordataria: 

[Il ragazzo] ha consapevolezza, sia pure in modo introduttivo, delle radici storico-giuridiche, linguistico-letterarie e artistiche che ci legano al mondo classico e giudaico-cristiano, e dell’identità spirituale e materiale dell’Italia e dell’Europa; colloca, in questo contesto, la riflessione sulla dimensione religiosa dell’esperienza umana e l’insegnamento della religione cattolica, impartito secondo gli accordi concordatari e le successive Intese
.

Vale la pena di riflettere sulle modalità con cui il riferimento all’Irc viene introdotto. Non si inserisce in quella parte del PECUP che è dedicata all’identità di ciascuno, visto che in tal senso il PECUP deve essere “equidistante” da tutte le identità religiose ed aiutare ciascuno a maturare la propria. Il giovane musulmano o induista che frequenta le scuole della Repubblica Italiana dovrà essere aiutato – in cooperazione stretta con la famiglia – a maturare un’identità in cui la cultura religiosa che egli parallelamente acquisisce nei contesti non formali e informali (famiglia, moschea, gruppi di riferimento) sia pienamente rispettata e valorizzata. Alla Convivenza civile (III parte del PECUP) faremo cenno tra breve, perché meriterebbe un discorso a parte. Il riferimento all’Irc viene invece inserito tra gli “strumenti culturali”, secondo una logica che si colloca in perfetta continuità con quanto già affermato dalla revisione del Concordato, nel 1984
: la dimensione religiosa – si è visto – è parte integrante dell’esperienza umana e della cultura, nella nostra civiltà, in particolare, gioca un ruolo essenziale la religione cristiana e – in Italia – è imprescindibile (sul piano culturale) un confronto diretto con il cattolicesimo come tale. Per il resto i riferimenti espliciti all’IRC sono piuttosto sobri e rimandano alla disciplina concordataria. Il contesto in cui tali riferimenti appaiono è per lo più quello della determinazione dell’orario delle lezioni: 

L’orario annuale delle attività educative per la scuola dell’infanzia, comprensivo della quota riservata alle regioni, alle istituzioni scolastiche autonome e all’insegnamento della religione cattolica in conformità all’Accordo che apporta modifiche al concordato lateranense e relativo Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese, si diversifica da un minimo ...
.

Ci preme sottolineare ancora – al di là della sobrietà di questi richiami che hanno un sapore più “burocratico” - il ruolo dell’IRC tra gli “strumenti” di quella identità culturale complessiva che ogni cittadino-studente è chiamato a maturare e che viene delineata nel PECUP. Tale collocazione, peraltro, pone indirettamente un quesito alle Istituzioni scolastiche: se i contenuti culturali del cristianesimo in genere e del cattolicesimo in particolare rappresentano un elemento che deve assolutamente essere garantito a tutti gli studenti, come strutturarsi per garantirlo in qualche misura anche a coloro che – legittimamente, perché previsto dalle norme – sceglieranno di non avvalersi dell’IRC? Starà alle Istituzioni scolastiche autonome studiare le modalità con cui quello che si è venuto a configurare come un “diritto di cittadinanza”
 possa essere garantito a tutti, anche utilizzando (al di là delle ore di lezione che gli sono istituzionalmente affidate) le competenze dell’I. di R., nel rispetto della scelta e della sensibilità dei non-avvalentesi. 
A ciò si aggiunga il fatto che la figura dell’Idr – al pari di tutti gli altri insegnanti – viene anche valorizzata dall’introduzione dell’Educazione alla convivenza civile (ECC) tra gli elementi qualificanti il Profilo dello studente, alla cui realizzazione tutti i docenti  (a pari titolo) sono chiamati a contribuire. Riteniamo che si tratti di una straordinaria occasione educativa, come già lo furono l’educazione alla salute, alla legalità, alla solidarietà, ecc., ma in un contesto più organico e unitario. Non è questa la sede
 per approfondire il tema dell’Educazione alla convivenza civile e delle sue valenze educative e didattiche, ma è importante che ciascuno degli insegnanti di Religione consideri gli OSA dell’ECC come una parte integrante dello scenario culturale e formativo in cui è chiamato a muoversi, sapendo che anche tutti gli altri colleghi hanno ricevuto la stessa chiamata. Di ciascuno dei contenuti dell’ECC si potrà dare anche una lettura religiosa, come pure si potranno valorizzare i legami con la ricchissima tradizione culturale cristiana in tema di salute, ambiente, alimentazione, ecc. Le strategie dovranno essere diverse a seconda che l’I di R. operi in una istituzione scolastica che assuma l’ECC come un compito corale ed efficacemente chiami tutti i docenti a collaborare, rispetto a quelle istituzioni (che purtroppo saranno inizialmente numerose) in cui ci sarà bisogno di sollecitare i colleghi perché si facciano carico di queste tematiche più “educative”. In entrambi i casi è bene che l’ Idr assuma un ruolo propulsivo, quasi a testimoniare il senso di “cura” per le questioni educative come una parte integrante del proprio “DNA culturale”. 

L’immissione in ruolo a tempo indeterminato degli insegnanti di religione
 può indubbiamente portare un contributo ulteriore al riconoscimento della pari dignità e della centralità culturale dell’Irc, ma sarà importante cogliere – tra le pieghe della nuova normativa – le importanti opportunità strategiche e operative che consentano di non perdere l’occasione, anche tenendo conto di una fisiologica difficoltà legata allo stato giuridico atipico dell’Irc. È stato giustamente rilevato che la logica concordataria è – di per sé – di tipo “polare” e tale polarità tende a spostarsi dal piano giuridico (in cui è legittima) a quello culturale e pedagogico (in cui può generare dei rischi dal punto di vista educativo). Tale logica tende “ad accreditare l’esistenza di due opposti. Porta in modo quasi naturale ad enfatizzare le loro identità e, di conseguenza, anche a considerare più ciò che li separa che quanto li unisce”
. Questo da un lato si è tradotto in una opportuna ricerca sullo “specifico scolastico” dell’Irc:  la sua epistemologia cognitiva, i fini a cui può e deve mirare, una serie organica di contenuti ed una metodologia peculiare, che tenga conto anche del differente impatto valutativo che esso può avere (data la sua atipicità) rispetto alle altre discipline. Dall’altro lato, però, sussiste il rischio di considerarlo “altro”
 rispetto al resto, magari sviluppandone le potenzialità sul piano cognitivo, ma con una certa reticenza rispetto ai compiti educativi diffusi (orientamento, convivenza civile, ecc.) che sono responsabilità comune a tutti gli insegnanti. Paradossalmente si può dire che “la ricerca dello specifico scolastico dell’Irc si è, per lo più, risolta nell’assimilazione acritica del paradigma che doveva essere superato. L’Irc, più che contagiare i modelli scolastici del propri spirito in tutti i sensi unitivo e ricompositivo, è stata contagiata da essi”
. 
Del resto la logica dei Piani di studio personalizzati, che comporta la costruzione di Unità di Apprendimento centrate sui bisogni dell’allievo, che tengano conto anche di ciò che egli apprende nei contesti non formali ed informali, mal si presta ad una divisione troppo rigida tra i diversi apporti disciplinari. In questo senso, man mano che le scuole si riusciranno ad organizzare per valorizzare questo tipo di logica
, la rigida
 scansione settimanale dell’orario dell’Irc potrebbe costituire un residuo di scarsa flessibilità, legato alla tipologia di struttura scolastica esistente al tempo del Concordato e dell’Intesa, che – probabilmente – sarà opportuno rivedere. 
Conclusioni


Possiamo infine interrogarci circa i possibili esiti complessivi di questo processo nella scuola italiana reale. Il fatto che abbiamo cercato  di mettere in luce soprattutto le “potenzialità” presenti nei provvedimenti che delineano il disegno complessivo di riforma non implica una “profezia” circa la probabilità della loro attuazione: “quidquid recipitur ad modum recipientis recipitur”. La cultura educativa più o meno implicita in alcuni dispositivi normativi verrà verosimilmente accolta nella scuola da persone (docenti, alunni, genitori, dirigenti) che sono a loro volta immersi in una cultura di cui bisognerebbe prendere in esame i tratti dominanti per capire come potrà metabolizzare le sollecitazioni educative che abbiamo preso in esame. Il cuore di questa riforma sta non solo nell'affermazione della centralità della persona dell'allievo, ma anche nella predisposizione di alcune trame organizzative e operative in cui rendere più agevole - per gli insegnanti e per le famiglie - valorizzare l'identità effettiva ed i bisogni educativi reali degli allievi che quotidianamente varcano le soglie delle nostre istituzioni scolastiche. 
 
Il Profilo (tanto del primo come del secondo ciclo) precisa come l'identità e le competenze personali di ciascuno prendano forma tanto nel sistema formale (la scuola), quanto - soprattutto - nei sistemi non formali e informali. La valorizzazione di quanto accade nei mondi vitali reali degli allievi, in cui si radicano anche le motivazioni effettive allo studio e all'apprendimento, è possibile nella misura in cui chi opera nel sistema formale si dota di strumenti culturali e didattici per "intercettarne" le variabili più significative. Con buona pace di chi da tempo proclama una sorta di irreversibile "eclissi del sacro" è necessario accorgersi che l'identità reale di moltissime persone non prescinde da importanti elementi di tipo religioso e sarebbe ben bizzarro se i nostri insegnanti fossero discretamente attrezzati per cogliere tali elementi nelle religioni "altre", cioè in quelle dei figli di stranieri che si affacciano alla nostra società e fossero totalmente sguarniti per coglierli nella fede cristiana che si radica in modo così profondo nella cultura e nella storia del popolo italiano, ma - soprattutto - nella mente e nel cuore di tanti nostri giovani allievi. Riflettere sulla dimensione religiosa dal punto di vista educativo non è un piccolo "capitolo" di un ambito specifico (la pedagogia interculturale), ma è parte di quell'attenzione educativa che deve avere chi ha a cuore la crescita della persona "a tutto tondo" e la formazione integrale della sua identità.
�  Cfr. A. Porcarelli, Orizzonti pedagogici della riforma Moratti, in "Orientamenti pedagogici", vol. 51, n. 6, Erickson, Trento, novembre-dicembre 2004, pp. 981-1008 e Id., Indicazioni nazionali, in G. Cerini - M. Spinosi (a cura di), Voci della scuola 2005. Idee e proposte per la ricerca e l'innovazione, Tecnodid, Napoli 2004, pp. 165-173; si veda la bibliografia ivi indicata. 


� Vi è in questo termine una strutturale ambiguità che ne orienta l’uso in tre direzioni: il vero volto di qualcuno, un personaggio che incarna un “tipo ideale”, la maschera che nasconde il vero volto.


�  Potremmo dire che viene ripresa, in un contesto grammaticale, la distinzione dei tre prosopa caratteristici del dramma greco, indicando con essi: quello che parla, quello a cui si parla, quello di cui si parla.


�  Il problema principale a cui dovevano fare fronte gli autori cristiani era di natura concettuale e teologica. Nelle dispute cristologiche e trinitarie diventava difficile rendere in latino i termini che la patristica greca (ed i primi Concili) avevano utilizzato per esprimere il mistero di un solo Dio (unica natura divina) che esiste in tre "ipostasi" (reali e distinte) o di una sola ipostasi (il Figlio, Gesù), in cui si ritrovano due nature (quella umana e quella divina). Il termine greco ipostasi fu reso con il latino "persona", caricandolo di un significato molto più ricco di quello che aveva precedentemente. 


�  Tommaso D’Aquino, In I Sententiarum, dist. 10, q. 1, art. 5, c.


�  Riportiamo un passaggio illuminante dell’Aquinate in tal senso: “Dicendum quod persona, sicut dictum est, significat quamdam naturam cum quodam modo existendi. Natura autem, quam persona in sua significatione includit, est omnium naturarum dignissima, scilicet natura intellectualis secundum genus suum. Similiter etiam modus existendi quem importat persona est dignissimus, ut scilicet aliquid sit per se existens” (Quaestiones disputatae de potentia, q. 9, art. 3, c.)


�  Ci riferiamo – come è noto – alla cultura laica liberale, a quella cattolica e a quella marxista-socialista. 


�  Costituzione della Repubblica Italiana, art. 3, comma 2.  Il termine ritorna nel testo costituzionale, sempre a segnalare una pienezza di diritti che devono essere fruiti e la necessità di punire eventuali abusi contro di essi (cfr. ad es. l’art. 13: “La libertà personale è inviolabile. (...) È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà”)


�  Giova riportare il testo a cui stiamo alludendo: “Come scuola per l'istruzione obbligatoria, la scuola media risponde al principio democratico di elevare il livello di educazione e di istruzione personale di ciascun cittadino e generale di tutto il popolo italiano, potenzia la capacità di partecipare ai valori della cultura, della civiltà e della convivenza sociale e di contribuire al loro sviluppo. La scuola media, secondo la legge istitutiva, "concorre a promuovere la formazione dell'uomo e del cittadino secondo i principi sanciti dalla Costituzione e favorisce l'orientamento dei giovani ai fini della scelta dell'attività successiva’ ” (Decreto Ministeriale 9 febbraio 1979, art. 3). 


�  “La scuola elementare ha per suo fine la formazione dell'uomo e del cittadino nel quadro dei principi affermati dalla Costituzione della Repubblica; essa si ispira, altresì, alle dichiarazioni internazionali dei diritti dell'uomo e del fanciullo e opera per la comprensione e la cooperazione con gli altri popoli” (D.P.R. 12 febbraio 1985, n 104, premessa generale). 


�  DPR 275/1999, art. 1, comma 2. 


�  Legge 30/2000, art. 1, comma 1. 


�  Legge 53/2003, art. 1, comma 1. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato B. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato B.


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C (la parte dedicata agli Obiettivi generali del processo formativo). 


�  Decr. Leg.vo n. 226/2005, delle norme generali ed i livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53. Allegato C/7 – Piano degli studi e OSA per il Liceo delle scienze umane. 


�  Tra gli OSA di abilità, infatti, si indica: “Cogliere il significato dei linguaggi pedagogici scientifici e cominciare a impiegarli in modo pertinente nei diversi contesti d’uso” (ibidem). 


�  Ibidem. Alcuni OSA di abilità ci aiutano a cogliere meglio la portata di tali espressioni sul piano dei contenuti: “Riflettere su situazioni educative personali e su esperienze d’intersoggettività e di vita comunitaria, identificandone le analogie e le differenze. (...) Individuare in brani letterari, opere d’arte, film ecc., le domande dell’uomo e sull’uomo, le risposte educative che ricevono  e le elaborazioni pedagogiche che hanno sollecitato. (...) Narrare ‘storie di vita’ mettendo in luce gli aspetti che riguardano l’identità personale, il suo senso e valore. (...) Identificare per esperienza o per mediazione letteraria le interazioni tra i diversi fattori costitutivi della identità umana” (ibidem). 


�  W. Brezinka, L’educazione in una società disorientata, Armando, Roma 1986, p. 12. 


�  Cfr. P. Donati - I. Colozzi (a cura di), Giovani e generazioni. Quando si cresce in una società eticamente neutra, Il Mulino, Bologna 1997. 


�  “La nuova acquisizione della pedagogia contemporanea è forse proprio questa: la consapevolezza che non esiste una univocità di logiche e saperi che favorisca l’alternativa e il cambiamento, che non è l’univocità del modello formativo a promuovere  e sostenere l’emancipazione cognitiva e affettiva individuale, ma che questa può determinarsi all’incrocio di molteplici e diverse strutture teorico-prassiche, ognuna delle quali, secondo la propria specificità procedurale, concorre all’importante compito di determinazione della libertà umana” (F. Frabboni – F. Pinto Minerva, Manuale di pedagogia generale, Laterza, Roma-Bari 1998, p. 38). 


�  G. Vico, L’educazione frammentata, La Scuola, Brescia 1993, p. 181. Cfr. anche G. Acone, La paideia introvabile. Lo sguardo pedagogico sulla post-modernità, La Scuola, Brescia, 2005. 


�  Lo stesso Vico, nel testo citato, precisa: “Disorientamento e disincanto non annientano l’ontologia della persona; hanno il potere di atrofizzarne, attraverso la diseducazione, le motivazioni ad autopromuoversi, come essere autonomo e responsabile, in ordine al suo umanesimo integrale e all’attuarsi della ulteriorità della realtà personale” (ivi, p. 236). 


�  Ivi, p. 283. 


�  Cfr. A. Porcarelli, Insegnamento e unità del sapere, in "Orientamenti pedagogici", vol. 51, n. 5, Erickson, Trento settembre-ottobre 2004, pp. 833-842; Id., La ricerca dell'unità del sapere. Orizzonti culturali e pedagogici, in "Scuola e didattica", n. 7, La Scuola, Brescia, dicembre 2004, pp. 18-21.  Cfr. anche G. Tanzella Nitti, voce Unità del sapere, in G. Tanzella Nitti e A. Strumia (a cura di), Dizionario interdisciplinare di scienza e fede, Città Nuova - Urbaniana University Press, Roma 2002, vol. II, pp. 1410-1431.


�  CEI, Insegnare religione cattolica oggi (nota pastorale), Roma 1991, n. 23. Il documento prosegue indicando altri due piani (oltre a quello culturale) in cui il docente IRC è chiamato a fare sintesi: quello del rapporto con gli alunni (anche favorendo un’apertura al senso religioso attraverso il dialogo costruttivo tra persone di diverso orientamento culturale e religioso, quello del rapporto tra comunità ecclesiale e comunità scolastica. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato B.


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C. Cfr. A. Porcarelli,  Possibilità e limiti di un approccio interdisciplinare in prospettiva didattica, in: Aa. Vv. (a cura di F. Facchini) “Scienza e conoscenza. Verso un nuovo umanesimo” (atti del Convegno Internazionale su “Scienza e conoscenza. Verso quale razionalità?”, promosso a Bologna dal Comitato per il Giubileo dell’Arcidiocesi e dall’Università degli Studi per il Giubileo dei docenti universitari), Editrice Compositori, Bologna 2000, pp. 269-273.


� Decr. L.vo 226/2005. Allegato A (Profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e di formazione).


�  Ivi, allegato C – Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati dei percorsi liceali (la citazione è tratta dalla parte dedicata agli Obiettivi generali del processo formativo). 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/1 – Piano degli studi e OSA per il Liceo artistico. Si osservi come – a differenza di altre discipline – gli OSA di filosofia risultano (in questa bozza) distinti per i diversi indirizzi liceali, ma questo obiettivo specifico compare in tutti i piani di studio.


�  L. Corradini, Essere scuola nel cantiere dell’educazione, SEAM, Roma 1995, p 170.


�  Per una disamina storica e un’analisi della normativa, cfr. S. Cicatelli – A. Ciucci Giuliani, Orientamento, La Scuola, Brescia 2000; in rete si può trovare l’articolo di S. Cicatelli, Orientamento, all’URL: http://www.indire.it/new_funzioniobiettivo/associazioni/uciim/approfondimenti/articolo2/riferimenti/frame.htm


�  Decreto Ministeriale 9 febbraio 1979, art. 3.


�  Cfr. L. 845/78 “Legge quadro in materia di formazione professionale”, ed anche la Legge 196/97 “Norme in materia di promozione dell’occupazione”, in cui l’art. 17 si occupa del Riordino della formazione professionale e l’art. 18 è dedicato ai Tirocini formativi e di orientamento, e ancora la DM 142/98 "Regolamento recante norme di attuazione dei principi e dei criteri di cui all'articolo 18 della legge 24 giugno 1997 n. 196, sui tirocini formativi e di orientamento.


�  L. Corradini, Educazione e ricerca di senso nel Progetto Giovani ‘93, in: “Quaderni di Vita Italiana”, n. 4/1992, p. 14. 


�  A dire il vero un sobrio cenno si trova anche nel Decr. L.vo 297/94 "Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione". Tra le funzioni attribuite agli organi collegiali sono previste anche quelle relative all'orientamento. 


�  Direttiva Ministeriale n. 487 del 6 agosto 1997; art. 1. 


�  Anticipando con questo una delle due funzioni previste dalle Indicazioni Nazionali per il Portfolio delle competenze personali. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato D. 


�  Ibidem. 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit. Allegato A.


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C.


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C – Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati dei percorsi liceali (la citazione è tratta dalla parte dedicata agli Obiettivi generali del processo formativo). 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C.


�  Legge 53/2003, art. 2 a). 


�  Ivi, b). 


�  Il discorso si tenne il 13 maggio 2004, presso la Sala del Capitolo. 


�  J. Ratzinger, Europa. I suoi fondamenti spirituali ieri, oggi e domani, in: M. Pera – J. Ratzinger, Senza radici. Europa, relativismo, cristianesimo, islam, Mondadori, Milano 2004, p. 67. 


�  Ivi, p. 69. 


�  Ivi, pp. 70-71. 


�  “In un momento storico nel quale la famiglia è oggetto di numerose forze che cercano di distruggerla o comunque di deformarla, la Chiesa, consapevole che il bene della società e di se stessa è profondamente legato al bene della famiglia, sente in modo più vivo e stringente la sua missione di proclamare a tutti il disegno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia, assicurandone la piena vitalità e promozione umana e cristiana, e contribuendo così al rinnovamento della società e dello stesso Popolo di Dio” (Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 3). 


�  In cui si precisa che la famiglia è una “società naturale fondata sul matrimonio” (art. 29) e che “è dovere e diritto dei genitori, mantenere, istruire ed educare i figli” (art. 30). 


�  Art. 1, si tratta di un inciso che specifica le finalità della legge: “... nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, ...”. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, art. 3, comma 2. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, art. 7, comma 2. Il testo si ripete quasi identico all’art. 10, comma 2, salvo il fatto che le ore opzionali e facoltative sono 198 annue. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato B. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato A. 


�  Leone XIII, Rerum novarum, n. 130. 


�  Cfr., Giovanni Paolo II, Centesimus annus, n. 6. 


�  L’indicazione, in questo caso, è di tipo normativo e non psicologico (che varia per ogni persona) o sociologico (dove si osserva una tendenza al prolungamento dell’età giovanile ed un certo ritardo nell’attraversamento delle “soglie” dell’età adulta). 


�  Legge 53/2003, art. 2, d). 


�  Ivi, g), h). 


�  Si tratta del “titolo” della citata legge, che sottolinea come il contesto in cui ci si muove è quello dell’occupazione e il soggetto propulsivo è il Ministero del Lavoro. In questo caso la centratura concettuale (ed anche l’obiettivo dichiarato della legge, che si occupa di diverse tipologie di istituti contrattuali miranti – nel loro complesso – a rendere più flessibile il mercato del lavoro) è sul versante delle politiche occupazionali, tra le quali si colloca – in modo del tutto incidentale – la particolare condizione di quei giovanissimi lavoratori (i ragazzi di 15-18 anni) per cui si prevede (in seno al contratto di apprendistato) un “obbligo formativo” di almeno 120 ore annue. Anche tale obbligo rientra tra i “doveri” dell’azienda (per avere accesso alle condizioni più vantaggiose di questa tipologia di contratti), ma non chiama direttamente in causa il Ministero dell’Istruzione. 


�  Legge 53/2003, art. 4, a). 


�  D. L.vo n. 77 del 15 aprile 2005, art. 2. 


�  G. Bertagna, Alternanza tra scuola e lavoro. Sfide culturali e pedagogiche, in Id. (a cura di), Alternanza scuola lavoro. Ipotesi, modelli, strumenti dopo la riforma Moratti, Franco Angeli, Milano 2003, p. 17. È ancora lo stesso autore che ricollega in modo esplicito l’ispirazione culturale dell’art. 4 della legge 53/2003 alla visione classica e cristiana del rapporto tra la persona e il lavoro: “La prima [matrice culturale] si ricollega alla tradizione culturale classica ed ebraico-cristiana che non riduce affatto l’uomo, la persona umana, a lavoro. (...) Prendendo a prestito un’espressione di san Giovanni Damasceno, piuttosto, ‘persona è chi, esprimendo se stesso per mezzo delle sue operazioni e proprietà, porge di sé una manifestazione che lo distingue dagli altri della sua stessa natura’. La persona, quindi, se tale, opera, crea, costruisce, lavora. Ma è persona se, in questo ‘lavoro’, si manifesta, ovvero se fonda il lavoro, nel senso di renderlo possibile. (...) È persona, inoltre, se in questo manifestarsi non esauribile si rivela un’unicità irripetibile” (ivi, p. 46). 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C – Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati dei percorsi liceali (la citazione è tratta dalla parte dedicata alla definizione dell’identità complessiva del sistema dei percorsi liceali). 


�  Si tratta – a nostro giudizio – di un’operazione culturalmente discutibile, che in parte si muove su una logica diversa rispetto a quella dei due sistemi “di pari dignità” di cui parla la Legge 53/2003. Per una riflessione più analitica sulle caratteristiche generali del secondo ciclo e un’analisi di questa ipertrofia di indirizzi (e cripto-indirizzi) nel Liceo tecnologico, cfr. A. Porcarelli, Il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione tra bozze e “anticipazioni”, in “La Scuola e l’uomo”, n. 1-2/2005, Roma, gennaio-febbraio 2005, inserto sulla riforma, pp. IX-XII; Id., Le linee della riforma del secondo ciclo. Un’analisi e un commento, in “Nuova secondaria”, n. 6/2005, Brescia, febbraio 2005, pp. 27-29.


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/8 – Piano degli studi e OSA per il Liceo tecnologico, area obbligatoria per tutti gli indirizzi. 


�  Potrà apparire banale, ma forse non è inutile sottolineare come un tempo ci si vergognasse di parlare in pubblico della propria attività sessuale e più ancora di mostrarne i caratteri primari o secondari ... oggi di tale verecondo pudore si è certo persa ogni traccia, mentre si nota un certo imbarazzo a citare la dimensione religiosa, specialmente se si ragiona di istituzioni pubbliche o di norme dello stato. 


�  G. Bertagna, Educazione cristiana e insegnamento della religione, cit., p. 66.


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, art. 1. 


�  Cfr. ivi, artt. 5 e 9. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, Allegato B. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, Allegato C. 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato A, pp. 2-3.


�  Ivi, pp. 3-4.


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/7 – Piano degli studi e OSA per il Liceo delle scienze umane. Ovviamente il testo prosegue indicando le principali declinazioni della paideia cristiana nel corso dei secoli: “Forme di socialità e di pratica pedagogica nel cristianesimo antico. (...) La civiltà medievale e il sorgere di nuovi modelli educativi: a) l’ideale monastico; b) il codice cavalleresco. (...) L’istituzione collegiale in Europa. La pedagogia dei Gesuiti” e molti altri ancora (ibidem). 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit. Allegato B (Profilo educativo, culturale e professionale dello studente a conclusione del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione per il sistema dei licei). Ricordiamo che il secondo ciclo si articola in un sistema dei licei ed un sistema dell’istruzione e formazione professionale, vi è un unico PECUP che riguarda entrambi (quello di fine ciclo: allegato A) ed un secondo profilo che contiene gli strumenti culturali specifici per ciascuno dei due sistemi. L’elaborazione degli strumenti culturali per il sistema dei licei compete al MIUR, mentre per il sistema dell’istruzione e formazione professionale compete alle Regioni. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, Allegato A. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, Allegato B; all’ultimo OSA qui indicato si può collegare anche una delle abilità previste tra gli OSA di  Arte e immagine: “Analizzare, classificare ed apprezzare i beni del patrimonio artistico-culturale presenti sul proprio territorio” (ibidem). Di analogo tenore gli OSA di storia per il secondo ciclo, in cui l’asse cronologico viene ripreso ed il riferimento al Cristianesimo ritorna a pari titolo: “Formazione e diffusione del cristianesimo nel mondo antico” (Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/2 – Piano degli studi e OSA per il Liceo classico). 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C; il cappello iniziale viene ripreso con le stesse parole anche negli OSA del III anno (ibidem).  


� Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/2 – Piano degli studi e OSA per il Liceo classico (gli OSA di storia vengono funzionalmente allegati al Piano di studi del Liceo classico, ma sono gli stessi per tutti gli indirizzi liceali).


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C. Si può osservare come in effetti l’abilità richiesta ad un ragazzo di 11-12 anni sia formulata in termini molto impegnativi (“costruire quadri di civiltà”), ma se opportunamente ridimensionata nella sua portata (“cogliere i tratti caratterizzanti di diversi quadri di civiltà”) rimane importante la precisazione per cui tali quadri non possono essere costruiti privilegiando solo elementi di tipo – per esempio – economico. Resta dunque importante il riferimento esplicito alla dimensione religiosa. 


�  “Le letterature del Vicino Oriente. La Bibbia” (Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/2 – Piano degli studi e OSA per il Liceo classico; N.B. gli OSA di Lingua e letteratura italiana vengono funzionalmente allegati al Piano di studi del Liceo classico, ma sono gli stessi per tutti gli indirizzi liceali). 


�  Ibidem. Con ciò si segnala la necessità di andare oltre un approccio puramente narratologico o strutturalista, o anche di superare letture parziali che colgano nella complessità della Commedia solo alcuni percorsi, talora molto marginali (molto in voga il percorso sulle “figure di donne” nella Commedia, mentre un tempo andava per la maggiore la grande enfasi sui canti politici). 


�  Tra l’altro l’eccessivo dettaglio nell’indicazione di autori, o peggio ancora di testi, se si escludono alcuni capolavori la cui conoscenza si ritiene imprescindibile, ci sembra inadeguato al “genere letterario” degli OSA, che dovrebbero invece fornire indicazioni sobrie.  


�  Chi scrive ha fatto parte della Commissione che ha contribuito alla elaborazione degli OSA del II ciclo, portando un proprio contributo proprio per filosofia. L’approccio più rispondente alla nostra proposta si ritrova negli OSA del Liceo delle Scienze umane, ma la logica iniziale con cui la proposta era nata si discosta abbastanza dalla forma che ha infine assunto questa prima bozza. Per un riscontro cfr. A. Porcarelli, Piani di lavoro annuali. Filosofia, in "Nuova Secondaria", n. 1/2004, Brescia, settembre 2004, pp. 45-49; Id., Il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione tra bozze e “anticipazioni”, cit. 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/3 – Piano degli studi e OSA per il Liceo economico. Sempre nel liceo economico, tra gli OSA di Sociologia, si inserisce (come doveroso) la “Sociologia delle religioni” (ibidem). 


�  Ivi; allegato C/8 – Piano degli studi e OSA per il Liceo tecnologico, area obbligatoria per tutti gli indirizzi. Lo stesso obiettivo compare anche tra gli OSA di V anno del Liceo economico. 


�  Decr. Leg.vo 226/2005, cit.; allegato C/2 – Piano degli studi e OSA per il Liceo classico. Tra gli OSA di contenuto previsti nel II biennio non manca il riferimento al Medioevo e persino alla “Riforma cattolica” (indicata come tale e non con il polemico termine di “Controriforma”). 


�  Ivi; allegato C/6 - Piano degli studi e OSA per il Liceo scientifico. 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, allegato C. Di analogo tenore è il PECUP del II ciclo: “Riconoscere in tratti e dimensioni specifiche della cultura e del vivere sociale contemporanei radici storico-giuridiche, linguistico-letterarie e artistiche che li legano al mondo classico e giudaico-cristiano; riconoscere, inoltre, l’identità spirituale e materiale dell’Italia e dell’Europa, ma anche l'importanza storica e attuale dei rapporti e dell'interazione con altre culture; collocare in questo contesto la riflessione sulla dimensione religiosa dell'esperienza umana e, per gli studenti che se ne avvalgono, l'insegnamento della Religione Cattolica impartito secondo gli accordi concordatari e le successive intese” (Decr. Leg.vo 226/2005, cit., allegato A).


�  “La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della cultura religiosa e tenendo conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado” (Legge 121/1985, “Ratifica dell’ Accordo del 18/2/84 di modifica del Concordato lateranense”, art. 9, comma 2). 


�  Decr. L.vo n. 59 del 19 febbraio 2004, art. 3, cfr. anche artt. 7 e 10 (comma 1). 


�  Il diritto a non essere privati di una parte degli strumenti culturali che il PECUP ritiene essenziali per tutti i cittadini-studenti. 


�  Ci siamo occupati del tema in diverse pubblicazioni, a cui rimandiamo. Cfr. A. Porcarelli (a cura di), Bioetica e convivenza civile, IRRE - Emilia Romagna, Bologna 2004; cfr. anche: L. Corradini, W. Fornasa, S. Poli (a cura di), Educare alla convivenza civile. Educare istruire formare nella scuola italiana, Armando, Roma 2003. 


�  Legge 18 luglio 2003, n. 186. 


�  G. Bertagna, Educazione cristiana e insegnamento della religione, cit., p. 75. 


�  “Lontologizzazione delle classi di abilitazione e concorso. Pressata dalla necessità di riqualificare i docenti di IRC con il peraltro meritorio sforzo degli Istituti Superiori di scienze religiose e dall’urgenza di predisporre ipotesi organizzative compatibili con il quadro vigente, tale ricerca non si è mai confrontata con scenari pedagogici, giuridici e organizzativi che contemplassero, per esempio, l’ipotesi di affidare l’insegnamento dell’Irc anche a docenti di altre discipline che ne avessero ovviamente i titoli. Ne sarebbe risultato uno scardinamento dei modelli organizzativi, culturali e didattici attuali. (...) Il risultato complessivo di queste dinamiche è stato una forte inclinazione alla separazione e all’autoreferenzialità dell’Irc tanto più autoreferenziale quanto più separato. Concentrandosi su di esso, si è finito per illudersi che potesse bastare a se stesso ed essere autosufficiente: raggiungere gli scopi per cui era stato pensato con le sole proprie forze” (Ivi, pp. 77-78). 


�  Ivi, p. 81. 


�  Alludiamo alla possibilità di organizzare in modo flessibile le dinamiche di apprendimento, tramite la creazione di gruppi elettivi, di compito, di livello ed anche un’organizzazione flessibile dei tempi (orari), al di là della rigida scansione settimanale.  In questo senso alcune precisazioni che si trovano nell’Intesa circa la “non marginalizzazione” oraria dell’IRC perdono progressivamente di significato (e quindi di efficacia). Va detto che – realisticamente – una diffusione capillare di modalità organizzative ad alta flessibilità non è prevedibile in tempi brevi, quindi possiamo supporre che (tenendo monitorata la situazione) si possano studiare per tempo soluzioni adeguate e rispettose dello spirito delle norme. 


�  Valgano in tal senso alcune considerazioni di Bertagna che riferisce del dibattito occorso intorno alla collocazione dell’IRC nel nuovo quadro della riforma: “il suo problema più discusso è stato quello della collocazione oraria settimanale classe per classe: 2 ore unite insieme, una volta la settimana, per 33 settimane nella primaria; 1 ora la settimana, per 33 settimane, nelle scuole secondarie; ore da non collocare all’inizio o alla fine dell’orario giornaliero perché, in questo caso, si sarebbe potuta incentivare la tentazione degli studenti di non usufruirne. Non c’è stata un’esplorazione di scenari diversi, più flessibili, più attenti al valore anche organizzativo dell’integrazione con gli altri insegnamenti; se non altro per verificarne la fattibilità. Per esempio, un’utilizzazione flessibilmente annuale, e non rigidamente settimanale, dell’orario, ciò per lavorare ora con più ore settimanali ora anche con nessuna, a seconda del merito delle unità di apprendimento disciplinari e interdisciplinari nel frattempo progettate nelle équipe docenti, durante l’anno; (...)” (Educazione cristiana e insegnamento della religione, cit., p. 78).
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